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— Che ne sapete, o Signore?.... 

— Io so che siete parigina.... 
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' * CHI ERA L'AMMALATO. 



,.V 



'»!!:> ,:i »*.:» ! i;:! ’i*»c c*j»< • . .::.{>•• 

b.') !',rs 

ó‘irfirif>”i lofi!» r*I oih »,.:• # -, ri -• 

-rr Sapete, signori, dice la signora Postulaci, 
che v’ha dell’eroismo nell’azione di mio marito! 

<Hr PeU’eroismol risponde Monfignoo; e perchè? 
Ove trovale voi l’eroismo uella semplice azione 
d’un farmacista che va a trovare un ammalalo 
in mancanza del medico? ciò succede ogni 
giorno./. »!' tij oj.-iY.fri li i-'i-.iiG: »->J .J ., 

. 'fV • .) 
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— Ma non.fiifltffiedeèrth amòrfa) iianze. signore: 
primieramente è notte; poi quella casa dagli spi- 
naci gode pessima fama ; infine mio marito non 
sa dove andrà a finire.... Mi spiace che non abbia 
piglialo seco la sua canna a stocco. Non si può 
pcevederf éo^a/p&tìà succedere,- • noia 

— Permettetemi di farvi osservare, signora, 
dice Clementina sorridendo, che quel ragazzo 
che gli fa scorta non ha punto l’aria d’un bri- 
gante e si può, credo, seguirlo senza sospetto. 

— Mia bella signora, i malfattori, le persone 
che nutrono cattive intenzioni, si servono tal- 
volta di giovanetti dall’ària candida ed innocente 
per tirare in trappola le vittime predestinate. 

— Dio ne guardi ! esclama la signora Rifflard, 
se il signor Postulane dolesse ritornare assassi- 
nalo!... 

— Oh ! non temo per lui ! dice madamigella 
Mignonelte; quel giovinetto era così grazioso!... 

— È la seconda volta che lo dite! mormorò 
Depurai battendo il piede CCrtiro la sedia della 
tój^W»(M^dÌaii»; :,! 'X.:'li‘:.<! imiriur/liab htY t *)ib 
ótbj' Mentre; aspettiamo iprilòrnadei» sìgrior Po- 
stulaut, che probabilmente non verrà 5 ! 6Ì‘ presti, 
pòtendO 'Uno^speziale! esser* chiamata ' «n di verse 
imcumbenze al letto d’un ammalato, se la società 
Io vuole, terminerò il racconto delle avventure 
di Tartenpuiome. 
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Questa proposizione è accolta da un morrtferio 
poco lusinghièro* 0 la signora Grésprè s’affi'etta 
a rispondere al poeta: 

— No, èaro Monfignon ; in tal punto siamo di 
soverchio preoccupali ; la nostra curiosità ha ora 
un 0111*0 sèópo ; noù potremmo ascoltarvi coll’at- 
tenzione che meritate. Ci finirete la storia di 



Tartenpomme alla prima riunione. 






— Cosi avrò cura di non venirci, pensò Du- 
pétfal. f 011K.VVÌ l 'mì'i'. «n!‘j ;! c 

Passa un ^piartO d'ora, passanoveùti minuti; 



venticinque, e lo spezialo óOd ritornai 



jóiiiii'JTia 



« ; -iùi£)iretlo tutto ciò che vorrete; ma io non 
sóno tràht^uiHà^ diee la signóra Postulant, eam 4 
minando agrtaUr per il salotto; e se mio marito 
non ritorna fra tuia mezz’ora, andérò a cercarlo 

io stessa. .0! vi y 1 : • . ‘n; 

-i Noi vi aceompagnererrio, siguora, risponde 
Dupetral; ;i ì; >! j-’soup /sui ó uo ‘gil'ioK y ,iil:mJ 

— Sì, lutti vi aCdompaguórOmo, ^'soggiunge 
Monfignon ; Ina di» armeremo, non sapendo cosa 
potrà accadere. 

j_ Quanto' tempo fa d’uopo per andare da qtìii 
alla casa dagli spinaci ? 

Nón più di dieci minuti, credo. *'• 

É gfé più di mezzora che è partito, e do- 
vrebbe «ssere rilèràdto. 1 ^;?*- M uxunuioatiJ^ji 



» 1 
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• i 

,, u cinque minuti, l» s porta s’apre bru- 

scarnante* e il,; siguor Postulai rientra pel sa- 
lolto. : • ». . !i! . •. 

.*• 7 ~ È splw>!,è sa I voi .grida sua jpoghe. 

; ;j — i (*r,aii JPn>, li ringrazio! soggiunse Dupe- 
tral; aqo bisogna dimenticare le espressioni con- 
sacrale nei,, ineipdrammi. -u . >/n *>ib 'umiw: 
— Ebbene .$ n q«&U, npp^ 

E t ramatala 19^0* f ./« Uo.t — 

Tali sono le domande che s'indirizzano d'ogni 
parte al fciqnacista, il quale ha Laria, j trista ed 
arrabbiala. Alfine risponda ; , {r , (lt /,owiiiilu*/ 
t- L’ammalalo^ il loro,, asina, ed ip, pon ho 
potuto vedere che la stalla Copie .p^ete pen- 
sai me ae andai..,* senza dpmandar aitr#, ; $j- 
gnoj-a Ci r os p ré , . . eco# il vostro, jeltsire^ npu me 
ne sou servilo., t>- 

La alterazione è , gelerai e ?i 41cun i .ridpuo sot- 
tecchi, c Monflgnon è ira questi, lietissimo dello 
scappo toccai, allo spnsiaje,, •, umi . ■< ~ 
U'frsr * Da* quanto ;I veggo, dio§ la signora Valbrun 
alla cugina, è ormai certo che sarete costretta 
di ri volgavi a|, .^jgnor Freraoat p^r sapere chi 
sia il signor Marlin.' » ,✓«?> r .Ui- 

— Oh! .WrdWYmk perchè, ; copie, ; ,yi dissi, 
cara cugina, uou si può aver , confidenza nelle 
testimonianze del signor Frwpont. Quando si 



Digitized by Google 



fu a domandargli chi era quel signore pei quale 
egli aveva presa a pigione la casa dagli spinaci, 
all’uno rispose * È un gran personaggio inco- 
gnito! » All’altro: « È uno che ha delle ragioni 
per fuggire la soci età.. <. » Ad un terzo: « È- un 
mistero coitoti posso svelarvi..!^?;? , . - > 

~ii — • A me, rispose che cerasa >\d’ indovinarlo, 
dice il signor Liroquet. ».»**» i; iv v . vìi' 

— A me fece un bruito scherzo, dicendomi! 
* Lo conoscerete posteriormente, » dice 5 il far- 
macista. ;; HiO'tfMf?'? Ù •(» s’IllnT 

». Io poi fui più destro di lattin voi, soggiunge 
Monfignon stropicciandosi il mento; andrai dritto 
a Fremont, e gli dissi: j « ; IL vostro amico ! dogli 
spinaci,,.. o per meglio esprimermi, l’individuo 
chevha affittata la casa dagli spinaci, portaHuq 
vestito assai singolare;; da dove viene con quel 
cappello da bandito? » Fremont, che non si afcr 
tendeva od essere preso cosi alle strette, mi ri- 
spose, grattandosi l’orecchio: fs È ^n impenetra- 
bile mistero!» >•? ,r n»Y : 

— Voi vedete, bella cugina, che^le risposte 
del signor Fremont non son tali da? metterci sulle 
tracce di .colui,, Ma andando a spasso dal lato 
della eqsa da lui abitata, l’abbiamo visto; £ un 
uomo spaventevole 1 | t -,.i t .«m* ? () i rn 

Di bruttezza ? • • <>i « ; «m!i. 

,* > ; ».;i « »j- .»*■'/ *. J ' "• * ; v* :*.!*» ii.’i • «> . : : • 
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-•»i« — * Assolutamente no*... ma di aspètto ! uà vero 
orso mal leccato, che passa vicino ad una signora 
voltando il capo* per non essere obbligato a farle 
di cappello^ mì •»<*'* * :«n ;':;A < n.i***: 

— A me fece proprio paura! dissella giovane 
signora Breillet. Aveva appena terminala la let- 
tura dei Mohicani di Parigi ,- di Alessandro Du- 
mas, e pensai tosto che doveva èssere un di co* 

loro.' .Ovvilo* «Olirai I J ') >'ù 



•ti À 



-t-iiPer /me, dice Sautrond, ciò che non so 
comprendere sono i suoi pantaloni a gran qua- 
drati fatti ad imbuto; in quahto al icàppello, se 
la moda il richiedesse, ne adotterei* 4a -formatti-, 
è di miglior gusto dèi 1 nostri. ’ 1 - ' 

Signor Sautrond, non dite quésto ; quel cap- 
pello’ è orribile e nasconde intieramente il viso. 

*^-iiNoI porterei 'certo cosi abbassato sugli oc-' 
dii D noi» Sili T »ùt‘-ud *h olfoqtffu 

-i f_w. Alle Corte, dice 1 la signoraValbèun, ègro- 
varie o vecchio questo signor Martin ? - - ? 

— Non saprei.... 

'-u-r^lPer me lo credo vecchio. 

— Vi sbagliala, è giovane.* » !: * 

; È fra le due età:* «è giovane, nè vecchio 
t! !;— Lo descrivete come un uomo Che fugge la 
società; ma mi pare che il signor Mtmfignon vi 
abbia assicurato che si scorgono tàOUè persone 
«mirare da lui, che più non si vedono uscire. 
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« Appunta ;i ho però itìteso con ciòdi dire, 
ch’esso fugge la società di genie comdià nostra. 
Quanto ad le persodei ehe vanno da lui eche ar- 
rivano senza dubbio da Parigi, il loro aspetto è 
singolare assai. Hnt( -i< j — 

•*ir^ io v;m|ì un giorno entrare fin: quella casa 
un gioviuollo di quattordici o quindici anni, -in 
camiciotto..-. \ i'imuo** ùy.ub - 

.jrrrri Era (quello di ipoa;aati..on:.: * inh M — 

—7 Jte*!^a()tin’!)alUìP.! >: ■» mtott’xo sub 0 iunt 
Un qualche imooello lwJc mweb su ) — 

— Non dico precisamente un monella, i ma avea 
un portamento più che disinvolto. Mangiava delle 
ciliege camminando, e ne gettava i noccioli all atti 
zardok 1 Allt)rehè;si accorse clie rnt èra fermato 
pél? i cederlo entrare, mi fece, uno sberleflc* lan- 
ciandomi un nocciuoloi di ciliegia ohe per buona 
sorte.’ ntinbinircoi&e. db ...Jiilgfitmrj r.lbb «i'iqcviq 
— Che diamine di gente son coloro 
»44 -hiHo pur veduto Una signora piuttosto bella, 
che teneva' uu; gran sacco di cuoio a serrarne 
come si usano al di d’oggi, e ché sembrava con- 
tenere molte càsc.j.. Quella siguora giungeva forse 
colla ferrovia.... ma ov’era diretta ?...* Mi ; venne 
in pensiero di seguirla.... e già stava peroragli 
giungerla , onde offrirle l»,i miei servigi i com’ è 
l’obbligo d ? ogni uomo galante verso una fore- 
stiera.,.. 



42 

Bravo, signor Liroquet, Si sa che siete a- 
manle del bel sesso....' E poi ? ila 

£ poi sul più bello i’udii cantar Caria così 
detta del Mirliionl " ^ *:"■ •» ì* 

— Che orrore! .. A> 

Restai di stacco 1 ! Raflentai il passo] e vidi 
questa signora entrare..;: ! «i:;uu:*uìb 

— Nella casa dagli spinaci? 

— No, dal signor Tremont} alcuni' minuti dopo 
tulli e due escirono e si recarono dall’orso. 

— Una donua che canta il Mirlitonf... Cosa 
sarà mai ! .voiir A: —♦ 

— Ma a Parigi tutti cantano queli’aria, dice 
Dupelral. i nv . , i< ., jj* 

■ — Oh! di grazia, giovanotto, non ci farele cre- 

dere che a Parigi una donna distinta canti nelle 
strade. Ripeto che *ili signor Martin riceve in casa 
propria della gentaglia.... dirò di più :?delia gente 
sospetta; noe. ^ju-j », il» b »jiK) — 

■ U- 0 quell'esilio! ripiglia Monfignon; Quell'a- 
sino che cavalcò 'stamane! cosa vorrà farne ?i 
j :.«*.! U« cava Ilo probabilmente. 

>-.**** Questo è certo j che è grande e forte come 
un mulo. È un asino magnifico.... deve esser 
arabo. - « •/»•* : -**• •- - ! *»v 

*** Vi sono asini arabi?:. •» . • .mi 
— * E perchè non vi sarebbero asini, come vi 

. *3 

1 
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sono cavalli arabi? U» signor Postulanti che or « 

ora lo visitò» potrebbe dirvi com’è fatto, i ìi.di 
Grazie «. Dio,! non l'ho néppur guardatoci 
, — lafine, disse sorridendo la vedovella» nes- 
suno di voi, signori, ha parlato con questo signor 
Martin ; non conoscete neppure la sua voce , e 
lo giudicate così sulle apparenze 1 *, 4 j 

— A me pare invece, carissima cugina, che 
un tal concorso di apparenze possa ben permet- 
terci di giudicarlo. 

— D’altronde, gentil signora > soggiunge il 

,1 

poeta dandosi un'aria amabile e spiritosa, come - • ; 

vuole che si parli con lui, se torce il capo quando 
lo si incontra, o raddoppia il passo per non es- 
sere raggiunto? 

— lo scommetto che ha un naso finto! esclama 

madamigella Migoonette ; un di quei nasi da car- » 

nevale. 

— Sarebbe ciò mai possibile? Mettersi un naso 
finto in un paese ove nulla v'ha di falso!... 

— Eccetto qualche ciocca di capegli, qualche 
dente ed altro ancora ! dice sommessamente Du- 

«■ . ! 

petral. 

Cotanto è l’interesse destato dal signor Mar- 
tin negl’individui componenti la società del si- 
gnor Grospré, che dimenticano perfino di giuo- 
care la loro partita di boston o di whist. 
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v Ma giunta alfine èl-oru dèi ritirarsi jf son cor- 
diali i saiuti del congedo; però me do espansivi 
per la signora tiValbrun,- alla, quale nido si per- 
dona d’aver chiamala piemia città quella terra 
si<> illustre ed ospiialé.«<n| «ni .iiongb J<*v ib ohi: 
s . ‘nu f • <>! o tu ;'|‘>« vbivu.v- non ; uilifiì 
! KiiD‘i<iq((0 olio* i'i/j slGDiiurii 
sdo ,Gmjp»'j «/-oo/hi m-| sin ì. — 

,oiinoq fi»- ì omio ;^{<{!» il» oxisonoo Ibi n 

.ohooibubj il; i*nv 

|i «j^iuhji-’Oì IUno.j *shfloiJ!fi <1 —• 

Ottino t r>fco)i'iii»>: o 9Ìi»li.nifi lòiiwiu Utobucb ftìsu- 
ubiir.np n.|i;o li ‘jo’rjJ ofc r iwi I' »o ihfiij i- odo f>4oii 
‘W inni T)fj li iìi(p|i'i>L'fii o ynJuooifi i?. 

V oJiiniugfc» ‘fM 

cttifcloao loJuil osmi tut fid odo QjJdtfiuiooa ol — 

-•ico oh iteti ioup ib uu \ olieuoc^iK idiogwucbtìii 

.olfi'/à» 

otsu iiii ihiollol/! t.lidiaeoq iem bis oddo itó — 
ii> «il / cllifu ovo 0o«q ni» ni olili 
sitai cup t iiiìj<}Go ib muoio ditaUwp olbood — 

-i ti elnemcfeirominoe saib tciooaa oiiìc ho slavi 

.{fili 

nos-ide [u\i : «•«•mlni'l ó oUibIìh) 

-ir. I*,i) gl‘»iong il ìiiTi..<;<j(mn lUbivdnii ’l^-.oi» 

«tn>j ib oniiiotj miKOfJfioaiib odo ,‘Vnp.oii) ina. • 
.v’wVw ib o wv»ViOi\ ib fiiiiicq «noi ai sur * 
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ì: ; \> f»*«r miri li «ih ^loinnrjoiq r. .oima*»** ì:\ 

i,l o i;r.*f<rK' •. ri ó *n<v: ubia /:; , n»ì uit- 
-mo ai cuobanlilc i.S ’> .v!n >*> i’v uinoiooi»'-' b jfb) 
*> "H- J f, i:|i|S '• Morii ; t |*s •) 

. .'*• il O 4 ' It’ilf li l.ll.M i >o > olio j i, 
/ do! ' .,h \ -i i. ; .{ ,*> 1 ,v / • 

» /»>•:•» .v/n i; » »» » uir" on: , iti unii oli» 

.olo* oli* Ir> 4 .» 

ObM(} ó flfJtl o O.IMII bill I ! OflVIob oì •> ii vAf 

.uiitjl bII), *mbiu »..-n i} ni,*. >if> 
Il iJjt’ IA-Z'i'nn olJooivxiq ili} yjfif» G obioob ir. 

: ohm/iounoin .olii: .unii (►mie*! imi n'hm oluttp 
- liti ‘id'jrjq XVf. fw»*i Vo'o fili;) — 

t dir/) 



-u.’ ....toq ù con ! i/jìr/iUJi^Jr «oki oiM — 

(M ! inutili . TERRORI NOTTURNI. lun -ite*, il 
(•nt;uii>i"6ii3 ib *i«o 4 > attolitup fili / &iiJ«a« non 
! BtloaoBi b enofili] ;> yjiJuyn irmnq ;bJ)ìj ai 
oi'mitlib; non ys *.iib nb ,ód?mq A — 

! Blib ni .'inoijin; .uni: 



non olciioisfifi i*i 1*’. ut u!S;> oni-.n*!: • j II — 

Già scocca la prima ora del mattina: ognuno 

è coricato.... M|on garantisco però che tulli dor 
missero. Di repente, un rumore assai singolare 
turbando, la calpia consueta degli abitanti, risve- 

[>< 



a 4 fih f (H( tu»», i-.i’i OIO'-O')»' ohi; io nb òiq? 
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In seguito, a proporzione che il rumore si fa 
più forte, maggiore è la sorpresa e la curiosità. 
Chi si stropiccia gli occhi, chi abbandona le piu- 
me, e chi si mette alla finestra per conoscere 
la causa che così turba il pubblico riposo. 

— Avete inteso, signor Grospré ? dice Febe, 
che non fa come la sua diva avvocata e giace 
col suo sole. 

Ma il sole dorme profondamente e non è punto 
disposto a rispondere alia luna. Costei, islizzita, 
si decide a dare un pizzicotto all’ex-Alcide il 
quale mette un rauco grugnito, mormorando: 

— Che c’è? cosa volete ?, perchè mi pizzi- 
cate ? 

— Mio Dio, rassicuratevi! non è per,... po- 
treste mai supporta il’ del men guardi! Ma 
non sentite? V’ha qualche cosa di straordinario 
in città; parmi sentire a battere a raccolta! 

— A raccolta? perchè, da chi? se non abbiamo 
guarnigione in città! 

— Il tamburino delia guardia nazionale non 
pofàybbe bàtleré ! a fàccto1tà?hr 

— Ma sié’ é rtìortò. . .. ! ttfsogndféfibe ate : bleg- 

Wmb :. : .? 1 " fnfn « 

~ Ascoltàife!... il bùrnofé s? 1 f y VvlcihalllV T f>! 

’ Q^tìl, 1 Vòlgdfltìbsì dalFalt^ò 1! (làib, il signor Grò* 
spré dà in uno scoppio così sonoro, cfièT il rù 4 *’ 
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mor della strada ne è coperto, e Febe tutla 
stizzita e scandalezzala, abbandona le coltri nu- 
ziali, esclamando: 

— Ecco di che siete capace ora soltanto! 

• L’appaltatore risponde qualche parola su certe 
fasi dell’esistenza, ove non si è sempre padrone 
di sè medesimo, poscia in cambio di levarsi si 
rivolta di nuovo e si addormenta. 

La signora apre in fretta la finestra, e vi si 
affaccia, respirando con piacere l’aria libera della 
strada. 

I La botte era bella; la luna, mezzo ascosa 
dalle nubij facea capolino rischiarando ad inter- 
valli le vie d'ordinario sì tranquille della città; 
l’aria era tiepida e calma; potea adunque, senza 
rischio, mettersi alla finestra nel semplice appa- 
recchio d'una beltà strappala al sonno ed alte 
coltri. 

Molle persone accórse alla finestra scambia- 
vano parole coi vicini. 

— Avete inteso, vicina? dicea la signora Rif- 
flard, la di cui abitazione era in faccia a quella 
dei Grospré; avete inteso? 

— Ho inteso, sì, pur troppo ho inteso più 
che non avrei voluto sentirne.... ma.... non sa- 
prei dire che è stato.... cioè..., cara vicina, sono 
assai commossa. . . : 



Kock. L’Asino. Voi. II. 
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— f Ed io pure! poco mancò che non rove- 
sciassi il mio tavolino da notte.... tanto più che 
Monica, la mio serva, mi risvegliò all’ improv- 
viso, dicendomi: «Signora! vi ha gran fracasso 
nella via.... gridano: Ferma ! ferma! e corrono! » 
Credetti fosse scoppiata la rivoluzione; ma poi,.**; 
sapete.... quando si han messi in terra quattro 
mariti, non si piglia spavento -, per così poco..... 
Mi misi adunque il giubbellino e mi alzai.». E 
il signor Grospré che fa? dorme? 

— Ho voluto risvegliarlo, ma credo che si 
sia di nuovo addormentato.... vi giuro che mai 
più.... Sembra che il rumore sia cessalo.... Vorf 3 
rei pur conoscerne il motivo..,.'. . 

— Aspettate..,, sentile? ecco che ricominciano 
da capo..,. . ... 

— Ah! sì..,, gran Dio! mi par di distinguere 
un galoppar di cavalli. 

. — E quelle grida?... udite!... -. ... . -, 

— Sarebbero i Cosacchi? . - « 

/ — Ora non siamo in guerra colla Russia ; da 
dove volete che ,ci vengano? v 

— Nel 4815 ne stazionarono molti in questi 
dintorni.... Non ne potrebbero esser rimasti al- 
cuni nascosti in qualche sito?». . . 5 ■ 

— Non sarebbero più giovani, e quindi si 
formidabili come in quei tempi..» : . ; 
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— Oro il rumore viene dalla contrada vici- 
na. ...ohi ecco qui un uomo!... 

<1 — Non temete, signora!... sono io.... Monti* 
gnon ! h ■ • - «* 

Era desso infatti. Nella fretta di alzarsi per 
conoscere la causa dello strepito, non aveva in- 
dossato che i pantaloni ed il soprabito, stringen* 
dolo ai fianchi con un fazzoletto a guisa di cin- 
tura; s’ era messo il kepi da guardia nazionale 
sopra il fazzoletto da notte; prese il fucile, e 
non potendo ritrovare la daga, aveva passate le 
molle da rattizzare il fuoco nella cintura, dicen- 
dosi: il' 

— >”È pure un’arma da fuoco! ! • 

In tale arredo il nostro poeta si fé premura 
di discendere. La di lui casa non avendo por- 
tinaio, apri egli stesso la porticina di strada; 
ma al momento di metter piede nella via, un 
quadrupede passò galoppando inseguito da tre 
persone che gridavano a vicenda: 1 e 

— Ferma! Anacreonle! ferma!.,. Ah! il bir- 
bo ah! il pendaglio da - forca.... Ci farà cor- 

rere In tal modo tutta la notte ?.-i Ferma!... ah 
canaglia!;., ferma !.w se potessimo fargli paura! .. 

Queste parole erano accompagnate da grand 
scrosci di risa, da battimani, e tutto questo suc- 
cedeva rapidamente. • •* *• ’<r- v.-' 




• / 
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Vedendo un animale fuggire a quel mode, ed 
uomini che correvano schiamazzando, Monfìgnon 
fece due passi addietro e chiuse di nuove la 
porta. Allontanalo lo strepito, la riaperse; esci 
coraggiosamente sulla strada, e dòpo essersi -as- 
sicurato che non v era anima viva, vi si lanciò 
gridando. < ] ■'••• ■ . • -, in- ■ r ■ :!•» f.tf» h 

*y-+l»A me! aH'armil ll villaggio è occupato da 
briganti a cavallo!... Prestò, su, concittadini; 
non lasciatevi sorprendere nel sonno!! i n n- 
E così giunse avanti ^abitazione dèlie signore 
fìrospré e Rìfflardi ? • ni li *••!. * i?n ?:h oYt'-'m 
— Cosa è successo, caro Monfìgnon? ditecelo 
di grazia ! disse la vedova Rifflard quasi gettan- 
dosi dalla! fi nesira^ c/»»* ; !i n botri fx‘ »f ' 
— Cosa è successo? Non vorrei spa ventarvi; 
ma siamo in pericolo..;, in gran pericolo..' 
i, — ,< Oh! buoni Dio h.j l’av eva ben detto io hu< 
—«' Una truppa di banditi a cavallo perdorre 
la città a gran galoppo» forse neH'i menzione di 
metter lutto. a fuoco ed a sangue..! fi 
-r-. Li avete visti quéi malvagi? !i !de ... od 
fin— Mentre io apriva la porta della strada mi 
passarono davanti.... vociferando, gridando!; ur^ 
landò 1 fi» 5 «..flit) Ot-nO 

Sono in gran numero? «di fi ih 
— Non ebbi il tempo di contarli.... andavano 
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sì presto!... ma mi sembrarono essere una ven- 
tina.!, ni ,*ii i/! j *. i ... . 

— r Siaroou perduti L. Vedete un po’! questo 
bravo Monfignon ha osato escire.... non ha avuto 
pa«ra lui! »* - •«.- -• 

-nrrSì» ma vorrei dei rinforzi ; n da solo non 
posso far fronte ad una truppa di briganti..., Ri- 
svegliate adunque il signor Grospré.... egli è so- 
lido^i un granatiero U. » « : .. .. i.i. : , , « 
iì — 01»;t non mi azzarderò mai a risvegliare 
mio marito; l’ho tentato una volta.. v . grazie del 
complimento! so beu io cos’ha risposto.... non 
voglio espormi a un nuovo.;., a ,un nuovo dispia- 
cere. D'altronde il signor Grospré non è più così 
solido come credete. t-.S-.i .**.« »,*;!■ ti.-n 

I «i 

— Ma, dicela vedova Rifflard, se questi ban- 
diti hannp l' intenzione di sorprenderci mentre 
dormiamo, perchè fare un sì diabolico fracasso 
capace di risvegliare tutta la città ? 

Deve essere una loro tattica particolare.... 
devono ; a vere una scopo.** Ahi ecco qui qual- 
cuno.... Chi va là? f, j • 

r ; tt-ts Come, chi va là? son, (ì ÌQ che vi chiamo 
all’ordine.... Rispondete, o vi faccio fuoco ad- 
dosso lijii. ; - • . 1 »! i< vj ; • '/ ijj.i » 

Così gridando, il signor Postulane in giacchetto 
ed in berretto, sboccava dalla contrada vicina, te- 
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nendo, in guisa di fucile, un’immensa siringa, 
che aveva caricala, non a polvere, ma con deco- 
zione di semi di lino, di cui là farmacia era ab- 
bondantemente provveduta. 

— È il signor Postulanti esclama Monfignon 
alquanto rassicurato. — Avete veduto i malfat- 
tori? •• 

— Non vidi anima viva; ma v’intesi gridare: 
« a me! aH'armi! » e mi alzai subito, malgrado 
mia moglie che non voleva assolutamente lasciar- 
mi escire,... 

— Ed è con questo igienico strumento che 
volete farmi fuoco addosso? 

— * Pigliai quel che mi venne alle mani,.,, è 
men pesante d’un pestello. ..r V’hanno adunque 
dei ladri?... ove sono?... 

— * Percorrono la città galoppando.... 

— Galoppando! è singolare! 

— Bisognerebbe far alzare il sindaco. * 

— Il sindaco non e in paese: andò a Parigi 
per tre giorni onde apprendere a giuocare su di 
un bigliardo senza buche. 

— Ma io non odo nulla; li avrete sognati i 
ladri, caro M^nfignon? 

— Domandale un poco a queste signore che 
hanno inteso il fracasso fallo da quegli scellerati, 
e poi saprete se ho sognalo.’ i f 
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— Sì, su... 

— Troppe cose inlesi io! disse Febe alzando 
gli occhi al cielo. 

In questo punlo dai fondo della contrada si 
sente rumore di passi precipitali. 

Monfignon spiana il fucile, incrocia la baio- 
netta, e Io speziale si appresta a spingere lo 
stantuffo dello spruzzatolo. 
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XVII. 



NUOVO RIMEDIO CONTRO GLI SVENIMENTI. 



<•; i •: -i* . .« 



• , • 

» i. ; •* 



... \ • .fu 



■ — Chi va là ? — Chi va là? gridano quasi 
nel lempo medesimo le due sentinelle avanzate, 
mentre la signora Rifflard, volendo venire al soc- 
corso de’ suoi difensori, andò a cercare due cas- 
seruole di rame per servirsene a guisa di tim- 
balli. 
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Una voce tremolante risponde: 

— In nome di Dio.... non fate fuoco.... son 
io.... amici.... son Liroquet ! 

— È il signor Liroquet ! avanza e all’ordine, 
adunque. 

Questi è vestito ancora più stranamente degli 
altri. Nel massimo turbamento, e spaventato dalla 
chiamala alle armi di Monfignon, dimenticò di 
mettersi i calzoni, si applicò invece il grembiale 
e la cuffia a lattughe della serva ; si gettò il 
mantello sulle spalle e si armò d'una canna a 
stocco, che tiene in resta in guisa d una lancia. 

Come mai il grembiale e la cuffia della serva 
si trovarono nella stanza da letto dello scapolo? 
É un mistero che non cercheremo di svelare. 

Lo spavento gli ha quasi lolla la favella. 

— Signori.... miei cari amici.... egli dice, sa- 
pete qual periglio ci minaccia? 

— Sappiamo che dei vagabondi percorrono le 
vie della città a galoppo, i quali non possono 
avere che prave intenzioni.... 

— Oh t vedete, grida il farmacista, il signor 
Liroquet travestilo da donna l , (lf <f<l , 

— Davvero?... avete ragione; svegliato in 
sussulto e tutto conturbato, per la fretta mi get- 
tai sul capo la prima cosa che mi , venne , alle 
mani.... La banda passò per la mia contrada, e 
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sapete cosa lasciò sul suo passaggio?.,* del fuo- 
co '!,,, ■ • _ . * • 

— Del fuoco? 

— Sì, certo, del fuoco; lo vidi coi miei pro- 
pri occhi.... Vengono ad incendiare la città, per 
poi saccheggiarla col favor del disordine. 

— Ah ! corpo di mille diavoli!... 

Boum !... 

È la vedova Rifflard , la quale temendo che 
vengano ad arrostirla, urla contro le due casse- 
ruole con tanta forza, che un suono ne deriva 
più acuto, più sonoro e più echeggiante di quello 
d’una campana a stormo. La signora Grospré 
getta un lerribil grido. 1 tre uomini trasaliscopo. 
Monfignon lascia cader per terra il fucile, il si- 
gnor Liroquet perde la cuffia a lattughe, e lo 
spezijale, avendo spinto involontariamente lo stan- 
tuffo, manda uno spruzzo del contento nella si- 
ringa in viso a Febe. 

— Mio Dio! quale nuovo strepito è questo? 
dice Monfignon raccogliendo il fucile; sarebbero 
cannonate ? ; ... 

— No..,, no,... son io colle mie casseruole. 
Me ne son falla un’arme per Spaventare i bri- 
ganti, se mai si avvicinassero.! x 

— Ottima idea!..., Con ciò potrete risvegliare 
mezza città.... è come se si sonassero le cam- 
pane a stormo. 
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’**- E quando tulli saranno risvegliali; I bri- 
ganti non oseranno mostrarsi e mettere il fuoco» 
alla città. 



•u 



ii'ìfuoeol esdiama la signora Grospré pal- 
pando^ 1 ; ma non comprendo ! mi sènio tutta ba-^ 
guata ! * ■ 

^ • * * • • * * f i i M 

— Signora Rifflard, aneorà qualche colpo di 

casseruola e ci giungeranno rinforzi. 

— Ben volentieri. Ahi vedete come so ado- 
pcrsrlB 1 1 ' * 

Quella femmina terribile mette di nuovo in 
azione le sue batterie da cucina ; batte e ribàtte 

• . ■ r ■ 4 

con tanta furia che pare il finimondo. Mblta 
gente accorre He dorme ih gonnellino, gli uo- 
mini ih mutande ed in farsetto; ma la stagione 
è propizia e tiepida è la state. I : 

fi frastuono è sì forte , che giunge a risve- 
gliare il 1 Signor Grospré, il quale esclama : « ii; 

— Ci danno adunque un charivari, Ora'! per 
qual motivo ? Non siam già Spòsi.... 1 u *^ 

— Oh! no ceriamente! soggiunge Fébe; non 
è possibile Tinganno. 

Móhfignon, lietissimo di veder "giungere rin- 
forzi, 1 si dispone ad ordinarli mi I i U h mente ; ma 
il baccano che fa là vedova Rifflard rmpediscc 
che si odano i di lui comandi; esso grida alla 
signora che cessi dal frastuono; ma la megera 
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non lo intende, ed il baccano c la confusione non 
^nn<t jpne. „ *, p • • -, < ; i ..*• , -f j ■ . » 

Ma cangiasi la scena all'arrivo di Dupelral, il 
quale dà in frenetiche risale alla vista di quella 
geqte tanto curiosamente mascherata, ed esclama: 
— Che fate voi tutti a quest’ora? È lo scudq 
d’Irminsul ohe la signora Rifflard percuote con 



tanta forza ?...:ida quali selve essa chiama i suoi 
Galli?... e quel fucile.... quello schizzatolo.'.,, qupl- 
r.acoonciameulo !... Ah! ah! ah! siaqio adunque 
in carnevale? . 



— Non ridete, giovinetto ! non v!ha tanto da 
ridere ! risponde Monfignon spingendo ; indietro 
il kepi ed i pizzi del fazzoletto,. Voi senza dub- 
bio ignorafe che scellerati incendiari percorrono 
la città a cavallo gettando fuoco suite vìe*!*.,; / 

-, — Incendiari!... Qui?... Ma dovq : li avete ve- 
duti? lo non vidi che l'abitante della casa dagli 
spinaci.. ♦. quel signori Martin,] il, quale, accom- 
pagnato da due amici, corre dietro al proprio 
asino scappato forse dalia stalla e che si spassa 
a galoppare pel paese.,», INon so qual rimedio 
gli abbia amministrato ; jj signor Postulante. certo 
glhmiseii diavolo in cdrpo. n < . ,7 : 

i Queste parole fanno sparire in Un baleno la 
spavento dipinto su d’ogni volto. Perfino la -ve- 
dova. Rifflard cessa dal battei le casseruole per 
ascoltare. 






I 
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Ma VI fuoco, signore, quel fuoco che spar- 
gono per le vie e che vidi io slesso!... esclama 
il signor Liroquet. 

» — Siccome quei signori correndo appresso 
alPasino fumavano dèi sigari, ne avranno geltali 
i mocciconi accesi, come d’ordinario si pratica 
dai fumatori 

Questa spiegazione finisce di dissipare il ter- 
rore delle persone accorse al suono delle casse- 
ruole. Uomini e donne ritornano ai loro Ietti* 
brontolando: 

— Meritava veramente la spesa di far quel 
fracasso infernale, di metter sossopra la città per 
un asino che ruppe la cavezza ! 

— E' quel caro signor Monfignon, che grida: 
A me! allarmi! volle forse farsi beffe di noi? 

— Chiami pure al soccorso un’altra volta, ve- 
drà sHo più mi muovo.;.. ; :i - 

— Non imporla ; papà Liroquet era assai gra- 
zioso Con quel grembiale# : ,T ‘ 

— É colla cuffia della serva in sulla lesta in 
guisa di fazzoletto da notte ! 

<• w* La cuffia della serva ! 5 oh! oh!... proti pu- 
dori Vedete un po’ cjuel vecchio seduttore!... Era 
forse in quel punto l’arnese più a portata della 
di lui mano .' 1 .< 

’ — Così parrebbe .ut 1 E il signor Postula ni ve- 
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nulo in campo eoo imo schizzatomi.,. Ecco un 
uomo zelante e ligio al proprio mestiere! 

Le tre persone cui tali motteggi concernevano 
fanno le viste di non intendere e rimangono in 
istrada, lasciando gli altri allontanarsi. Monfignon 
d’altronde ricusa di prestar fede alle spiegazioni 
fornite dai Dupetral. Continua a passeggiare coi 
fucile in ispalta dalia casa Grospré a quella di 
madama Difflard, dicendo: ■.! t ' . r. ; »i 

-** io non me ne starò a quelle chiacchiere, 
io; non mi si darà ad intendere che solo un a- 
sino galoppando possa far tanto scompiglio. Il si- 
gnor Dupetral creda ciò che vuole; io non sarò 
convinto che allorquando avrò vedutola e ben 
veduto coi miei propri occhi. . .a* '! : , • •- . ! 

— Eccovi in buon punto soddisfatto, rispose 
Dupetral; eccovi precisamente l'asino che viene 
per di qui.... A quanto sembra, non hanno ancora 
potuto arrestarlo. ;h j :»u *,;.■># i . 

il rumore del galoppo deil’animale fece nuo- 
vamente trasalire il signor Liroquet ;> ma Mon- 
lignon, che in virtd del chiaror di luna si ^ac- 
corge che non si tratta meramente che d’un so-; 
maro, si pone in mezzo alla via, e collocando il 
fucile ai (traverso, esclama:» j- > ! it A — 

— Del* bacco! io k> arresterò questo maledetto 
aniuialaccio che ha osato disturbare i nostri sonni; 
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io farò., vedere a quei signori che so fare da solo 
quanto: non hanno potuto fare in Irei -, 

La situazione si fa interessantissima, Idroquet 
ed il farmacista si raddrizzano contro il ;muro, 
quest’ ultimo lenendo sempre il proprio: ordigno 
in resta ; il giovane impiegato municipale sen sta 
ridendo dall’altra parte della strada;; le due sii 
gaore stanno in grande attenzione dalla.fìnesira* 
non avendo la signora Rifflard abbandonate 1# 
casseruole infiue, in mezzo della via, si tiene 
Monflgnoo ; dapprima in piedi, poscia si curva, 
e si abbassa mano: mano; che'l’asino si avvicina, 
e finisoe quasi per mettersi 'carpone quando il 
somaro non e che a qualche passo di distanza. 
La signora Rifflard, per un Recesso di zelo, e 
credendo in pericolo il poeta, si mette a, riper- 
cuotere IL suoi bronzi, oon ciò sperando tratte-; 
ner l’asino e spaventarlo.... L’inatteso rumore lo 
spaventa difalli, ma invece di arrestarsi si slan- 
cia con vigor novello e salta via Monlìgnon, che 
giaceva boccone sulla strada.; / uV. >\ ‘tìn-um* 
- ■ Lei tre pèrsone che inseguivano Anacreonte ac- 
corron ratte, e lo saltati / Oltre parimenti senza 
loodMrto.'’ !(<-') •} t i;i/ •;:!<: u v . ru ‘ ii: «orni»* 
— Ah! così sapete arrestare gli asini; Monti- 
giibn? dice Dupetral avvicinandosi - a lui ; non 
era d’uopo che vi metteste in mezzo alla strada 
perchè giocassero a salta-cavallo con voi. 
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Monfignon non si muove e non risponde. 

— Ah! buon Dio! è ferito! gridano Postulant 
e Liroquet. 

— Ferito! gridano alla lor volta le signore.... 
Aspettale.... ora scendiamo.... veniamo a porger- 
gli soccorso. 

— Portate del mio elisire, se ne avete, dice 
Postulant; gliene farò prendere qualche goccia, e 
si riavrà. 

— Non può essere ferito! disse Dupetral. Ho 
accompagnato l’asino cogli occhi attentamente.... 

10 saltò via come un cavallo da corsa senza punto 
sfiorargli il vestito. 

Sopraggiungono le due signore in abito suc- 
cinto autorizzalo dalla circostanza. Febe ha sotto 

11 braccio una bottiglia d’acqua di Colonia, una 
boccetta d’aceto di Bully, ed in mano un’ampolla 
d’acqua di melissa. 

La signora Rifflard, nella sua soverchia fretta, 
avea preso una bottiglia d’acquavite d’anici ed 
una pietra pomice, con un gran pezzo di cacio di 
lìoquefort involto nella carta. 

Tutti si fanno attorno a quel gaglioffo, che si 
ostina a star bocconi. La signora Grospré lo 
asperge d’acqua di Colonia; la vedova Rifflard 
vuol stropicciarlo colla pietra pomice, ed il si- 
gnor Postulant non cessa di ripetere: 

Kòck. LWtinn. Voi, II. . 3 
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— ■ Vi vorrebbe del mio elisire.... Oh ! se aves- 
simo un po’ del mio elisire, sarebbe già rinve- 
nuto! 

‘Ma Dupetral, che si è avvicinato alla signora 
Rifflard, esclama: 

— Ah! signora, che avete in quella carta che 
putc sì fieramente? 

— No! so.... presi lutto ciò che mi venne tra 
le mani.... lo credetti un pezzo di canfora.... 

— Non è canfora «questo.... scusate, madama. 

Dupetral prende rinvolto, lo apre, e vi scorge 
un pezzo di formaggio, nelle cui viscere i vermi 
teneano guarnigione. Si mette a ridere ; poscia 
avvicinandosi allo svenuto, rimuove Febe, che 
continuava 'ad innondarlo d’acqua di Colonia, di- 
cendo a lei: 

— Perdonatemi, o signora, ma io credo rie- 
seirvi più presto. 

E sollevando a metà la lesta di Monfignon, 
gli applica alle narici il pezzo di formaggio. Im- 
mediatamente il poeta si rialza sulle ginocchia, 
gridando: 

— Giurradio! cosa mi avete messo sotto il 
naso? sono avvelenato!... oibò.... è peggio del- 
l’assa fetida ! 

— Vedete che il vostro formaggio è venuto 
a taglio, se ciò ha potuto restituirgli la favella. 
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— Formaggio! servirvi del formaggio per far 
rinvenire un ammalato.... che orrore! non è poe- 
tico !... 

— È però energico e d’effetto prontissimo. 

— Siete ferito, caro Monfignon? 

— No! so, ma devo esserlo, signora. 

— E dove, caro amico? 

— Qui nel lato sinistro.... Ah! quell'asino mi 
ha assassinato. 

— Se non vi ha neppur toccalo! vi saltò via 
come un capriolo. 

— Saranno allora quei manigoldi che mi a- 
vranno calpestato. 

— Nemmeno ; non vi hanno rimosso un pelo. 

— Alle corte, sento ben io che ho un dolore 
al lato sinistro.... 

Monfignon si rivolge e lascia scorgere le molle., 
che dalla cintura scivolarono nei calzoni. 

— Per bacco se siete caduto sopra questo 
arnese non è da stupirsi se vi siate fallo male ; 
disse Dupetral togliendo quelle molle. Ma quale 
idea vi colse di armarvi in questa guisa? 

— Non trovando la mia daga presi le molle 
dal camino onde aver qualche cosa alla cin- 
tura.... Ora vorrei trovarmi nel mio letto.... non 
so se potrò camminare.... temo «Tessermi rollo 
una costola con quelle molle. 
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— Eccovi il mio braccio, vi condurrò a casa 
se i! volete. 

— Volentieri... Ah ! signore, quale orribil notte ! 
ed è sempre quel maledetto signor Martin che è 
causa di lutto questo.... egli o il suo asino fa lo 
stesso ! 

— Andate a coricarvi, mio povero Monfignon; 
io sono del parere che domani si debba porgere 
querela al sindaco relativamente al disordine che 
quel somaro ha cagionalo. 

— Non diceste che il sindaco andò a Parigi 
onde apprendere a giuocare al bigliardo senza 
buche?... 

— Ci indirizzeremo all’aggiunto. 

— Si è fatto vaccinare ieri ed è coricato. 

— Come, vaccinare! bel bambino di quaran- 
tacinque anni!... ma non fu vaccinalo? 

— Certo che il fu; ma ora è la moda di farsi 
rinnovare l’operazione. 

— Buona sera, signore.... sembra che Liroquet 
e Postulant siano già andati a casa. 

— Era tempo, risponde Dupetral; il signor 
Liroquet perdeva il suo grembiale!... 

Le due signore rientrano pure in casa con 
armi e bagagli, e Monfignon raggiunge la pro- 
pria abitazione zoppicando, appoggiato al braccio 
del giovane impiegato municipale, che si mist 
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XVIII. 



UN BUFFO DI VENTO. 



I casi della notte furono il giorno appresso il 
soggetto di tutte le couversazioni ; ma narrandoli, 
ciascuno seccndo la propria maniera di vedere, o 
secondo che aveva udito raccontarli, era difficile, 
se non impossibile, discernere la verità. 

Monfignon fu obbligato di stare a letto quattro 
eterni giorni a motivo della ferita che si era fatta 
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colle molle. E l’odio suo crebbe a segno verso il 
signor Martin, che gli scrisse contro un epigramma 
che giurò di pubblicare appena fosse guarito. 

E l’epigramma fu pubblicato, ma piacque sol- 
tanto alla vedova Rifflard, che lo fece imparare 
a memoria alla fantesca ed a madamigella Migno- 
nette, che non cessava di ripeterlo allo zio ; ma 
il signor Bouliogrin non era del parere della ni- 
pote, trovando l’epigramma detestabile. 

La signora Valbrun, il di cui appartamento non 
era verso strada, rimase tranquilla nel proprio 
letto, mentre succedeva al di fuori tanto scom- 
piglio. Aveva inteso bensì come un lontano an- 
dirivieni, e la musica delle casseruole era pur 
giunta alle di lei orecchie; ma la giovin vedova 
sapeva per esperienza che si travava in mezzo 
d'una scarsa popolazione, che faceva molto chiasso 
per poco; attese adunque l’indomani per cono- 
scere la causa del notturno trambusto. 

La tenera Febe non mancò, raccontandole i 
casi della notte, di magnificare il valore di Mon- 
fignon, il quale, dicea, si mise attraverso la via 
per fermare l’asino e coloro che l’inseguivano; 
stratagemma che non fu coronato dall’esito spe- 
rato a cagione d’un paio di molle che impaccia- 
rono i movimenti del poeta. 

La signora Rifflard aggiunse le proprie ampli- 
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ficazioni a quelle della vicina, raccontando i pe- 
rigli ai quali si espose Monfignon ; ed ambedue 
si accordarono solo nell’appiccare una coda di 
maledizioni al capo del signor Martin, siccome 
quegli che fu prima cagione del disordine acca- 
duto. 

Allorché una donna sente a dire assai male di 
qualcheduno, allorché ogni giorno si ribadisce il 
medesimo chiodo allo scopo di denigrare la stessa 
persona, siate pur certi che in quella donna si 
fa più vivo il desiderio di conoscere l’oggetto di 
tant’odio e di tante persecuzioni.... tanto più trat- 
tandosi d’un uòmo. 

Clementina non sarebbe siala donna [se non 
avesse provato questo sentimento di curiosità, 
che la spingeva a recarsi a diporto in quei din- 
torni con un libro in mano, fido compagno pre- 
ferito all’arido e triste cicaleccio della società.... 
1 suoi passi erano adunque rivolti istintivamente 
dal lato ove sorgeva quella famosa casa dagli 
spinaci, nella quale un inglese potè appiccarsi 
grazie ad una gentile attenzione del proprio ser- 
vitore. 

Per iscusarsi, ove venisse tacciata di soverchia 
curiosità, la signora Valbrun avrebbe potuto dire 
a coloro che l’avessero incontrata, che quel lato 
della campagna offriva i più dilettevoli punti di 
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vista e i siti più ridenti ; che, per bello che fosse 
il giardino della cugina, non era sufficiente mo- 
tivo per seppel lirvisi ; celie per ultimo, essendo 
spesso frequentato dal signor Grospré e dai di 
lui amici, riesciva poco atto ad offrire la pace 
ed il raccoglimento desiderato. 

Del resto la vedovella non si lasciava imporre 
da chicchessia, ed aveva l'eccellente abitudine di 
fare ciò che le piacesse, senza punto inquietarsi 
di quanto avessero potuto dire o fare persone a 
lei affatto indifferenti; e ben faceva. Il timore 
della maldicenza è proprio deile anime deboli ; 
la gente di spirilo si fa superiore ai pregiudizi 
e a certe usanze che non son rispettale che da- 
gli ipocriti o dagli sciocchi; i primi peccano 
assai più di coloro dei quali censurano le azioni ; 
ma salvano abilmente le apparenze, nascondendo 
i misfatti, sotto il velo impenetrabile di queste. 

Clementina passeggiava adunque per la cam- 
pagna col libro aperto fra le mani., ma il pen- 
siero era rivolto altrove. Passando innanzi la 
casa del signor Martin nulla vi aveva rimarcato 
di straordinario; le imposte erano chiuse al piar) 
terreno, ed aperte al primo piano. 

Diresse i suoi passi verso un boschetto non 
tanto follo, ma ove poteasi ritrovare sufficiente 
ombra per riposarsi. Il tempo, che era sulle prime 
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assai belio, minaccia d'intorbidarsi. Un vento assai 
gagliardo si alza di repente ; lambendo appena a 
lìor d’ala la superficie mobile di quei campi di 
spinaci, irrompe nel vicino boschetto agitandone 
le frondi con furore. 

Clementina non disiava da questo più di cento 
passi, allorquando un buffo di vento le strappa 
di capo il cappello di paglia a gran falde, che 
non aveva allaccialo sotto il mento; ma il tempo 
era calmo da principio, e in ciò trova Clemen- 
tina la scusa della ommessa precauzione. 

Un simile accidente vi coglie quasi sempre al- 
l’impensata; il cappello è già lungi prima che vi 
accorgiate della di lui disparizione. La signora 
Valbrun senti solo spostarsi racconciatura; portò 
instinlivamenle le mani al capo.... e già il cap- 
pello, in preda al vento, volteggiava lontano da 
lei : corre per raggiungerlo, ma il vento, fiuto 
uragano, lo trasporta come piuma tra i suoi vor- 
tici capricciosi. Infine, quand’essa si crede presso 
a ghermirlo, un nuovo buffò più gagliardo lo fa 
salire in aria e lo lascia indi cadere, non a terra, 
ma sul ramo elevalo d’un noce che serviva di 
limile ad un campo di spinaci. 

— Ora sì che sto fresca! eccolo là in cima di 
quel noce! diceasi con un tuono tra la celia ed 
il serio, contemplando il suo bel cappello di 
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paglia, i cui nastri color di rosa si allacciavano 
intorno al fronzuto ramo, che parea orgoglioso 
di sì splendido ornamento. E come è naturale 
in simili congiunture, gettava gli occhi qua e là 
per vedere se le fosse dato di scorgere qualcuno 
di quei garzoncelli che formicolano nelle campa- 
gne, e che si arrampicano sugli alberi come sa- 
lirebbero una scala. 

Più guarda, meno vede; non un solo di quei 
monelli che sembrano pullulare dal terreno quando 
vorresti star sola.... Costoro son come le carrozze 
da piazza quando piove: se ne hai bisogno, non 
ne trovi più. 

Alquanto scoraggiata, Clementina gettò di nuovo 
e tristamente i suoi sguardi sul ramo del noce 
sui cui sta, prigioniero aereo, il suo cappello; ma, 
oh! sorpresa! un uomo è su quel ramo; ei gher- 
misce, non senza pericolo, il cappello, lo stacca 
con precaucazione, e con pari precauzione di- 
scende per non guastarlo; giunto a terra, si af- 
fretta di correre verso Clementina, cui presenta 
il conquistato vello, dicendole con isquisita ur- 
banità. 

— Eccolo, signora; mi lusingo che nulla di 
sinistro gli sarà accaduto nella di lui acciden- 
tale ascensione. 

La signora Valbrun, assai contenta di ripigliar 
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possesso del proprio cappello, e ringraziandone 
il salvatore, se lo rimette prontamente in capo, 
poiché il vento non rispettò la bruna sua capi- 
gliatura, ed essa non vuole mostrarsi scarmi- 
gliata. Dopo, aver bene annodati i nastri sotto il 
mento , esamina nuovamente 1’ uomo che le sta 
dinanzi, e vedendolo vestilo con un camiciotto 
di tela cruda , di pantaloni larghi ed a qua- 
drati, e coperto da un cappello grigio a cono ed 
a falde larghissime, pensa fra sé: — Così ap- 
punto mi fu dipinto il signor Marlin !... è desso; 
ma il di lui volto è lungi dall’incutere spavento 
iu chi lo mira.... Porla l’intera barba, ma ancora 
a Parigi non è raro incontrare chi l’abbia anche 
tra la più scelta società. Malgrado la foltissima 
barba, questo signore mi sembra bello, giovane.... 
e assai distinto. 

Queste riflessioni Clementina le fece in un bat- 
ter d’occhio; non possiamo figurarci, noi altri 
uomini, quante cose le donne sanno compren- 
dere e ideare in un batter d’occhio: esse hanno 
probabilmente nella pupilla qualche non so che, 
da cui gli uomini cercano invano di schermirsi. 

Clementina dice a quello sconosciuto : 

— Son ben felice, o signore, che vi siate qui 
ritrovalo in buon punto, e vi sono estremamente 
grata per quanto avete operato, togliendo i! mio 
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cappello dalla cima d’un ramo non molto solido, 
e che avrebbe presentalo un sicuro pericolo per 
lutl'allri che per voi !... 

— Mia signora, io non mi accorsi d’alcun pe- 
ricolo ; vidi il vostro cappello sospeso ad un ra- 
mo... e pensai bene, elle indipendentemente dal 
vostro volere, il vento ve lo aveva lassù portalo. 
Mi son fatta premura d’ arrampicarmi su quel- 
l’albero per poter porgervelo più tosto.... vi sta 
sì bene.... Son persuaso che non vi è uomo. .. 
a meno che non fosse gottoso, che non farebbe 
altrettanto in sì bella occasione. 

Questa risposta fu fatta con un tuono perfetto 
e con quella facilità d’elocuzione che annunzia 
l’uom di mondo ; il complimento che lasciò sfug- 
gire fu detto in modo sì naturale, da farlo cre- 
dere sincero. 

- Come mai assimilare l’aria signorile e le ma- 
niere gentili di questo signore con tutti gli or- 
rori vomitati contro il signor Marlin? Clementina 
fu al punto di pensare che potrebbe essersi in- 
gannata sulla identità di lui. 

Bramando assicurarsene, gli dice : 

— Signore, voi non volete che io vi ringrazi 
per quanto avete fatto, ma almeno mi permette- 
rete di mostrarmi grata all’azzardo che ^sembra 
avervi qui condotto lauto a proposito per favo- 
rirmi. 
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— Mia signora, l’azzardo ò ben innocente 
questa fiata, giacché abitando da qualche setti- 
mana quella casa.... solitaria, a sinistra?... 

— Come, o signore, voi abitate la casa?... 

— Dagli spinaci.... sì signora , qui così la 
chiamano, ed anche casa dell’appiccato.... Sono 
assai, ingegnosi questi paesani nell’applicare so- 
prannomi ! 

— Allora siete voi.... il signor Martin ? 

L’uomo dal camiciotto s'inchina sorridendo, e 
risponde : 

— Sì, signora,... son io, 

— Oh! signore, se sapeste quanto s’occupano 
qui dei falli vostri! Senza dubbio, siete lungi 
dal figurarvi l’effetto che producete.... le inquie- 
tudini.... i terrori ch^ cagionate agli abitanti di 
questa città ! 

— Terrore, voi dite?... Non mi credeva da 
tanto ! Ma che faccio io adunque a questi pro- 
vinciali, perchè abbiano terrore di me?... Voi 
certamente non dividete i loro tristi sentimenti, 
o signora. 

— Che ne sapete, o signore ? 

— Io so che siete {parigina.... che abitale solo 
da pochi giorni in questo paese, ove probabil- 
mente non avete intenzione di rimanere. 

— E come lo sapete?... Per un uomo che 
sembra fuggire la società siete mollo istruito. 
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— 11 mio amico Fremont, che prese per me 
a pigione questa campagna, sì compiacque for- 
nirmi dei dettagli su questi cittadini, sui loro 
costumi e sulle loro abitudini ; e se debbo far- 
vene la confessione, è un po’ per tal motivo ch’io 
mi astenni dal mettermi in relazione con loro. 
So bene che gli abitanti delle piccole città sono in 
generale curiosi, pettegoli, maldicenti e indiscreti; 
ma stando ai rapporti del mio amico Fremont, 
è forza convenire che costoro sono peggiori de- 
gli altri, lo non presi a pigione questa campagna 
che per gustarvi il riposo e la calma del sog- 
giorno dei campi.... per lavorare a mio genio e 
per sottrarmi sopratutto agli importuni, ai noiosi 
ed agli intriganti ; mi proposi di evitare ogni 
coutatto con questa genia, ma non avrei giam- 
mai pensalo che la mia vicinanza potesse arre- 
car loro inquietudine e spavento. 

— Non è precisamente la vostra vicinanza che 
gl’inquiela.... è.... ma non so, signore, se dovrei 
dirvi tutte le stravaganze che van dicendo sul 
conto vostro. 

— Oh! dite, signora, vi accerto che ciò mi 
divertirà mollissimo!... sono apparecchialo a tut- 
to !... Mi credono un capo di briganti.... non è 
vero ? 

— Non del lutto !... 
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— Non sarei che un semplice ladroncello? 

— Di grazia, signore, lasciatemi procedere con 
ordine.... 

— Perdono, o signora.... io vi tengo qui, in 
piedi.... Mi sembra che per parlare staremmo 
assai meglio seduti sotto quel grande albero che 
ha avuto la fortuna di portare per qualche tempo 
i vostri colori.... sempreehè non temiate di com- 
promettervi sedendo al mio fianco... 

La bella vedova sorridendo si dirige verso un 
monticello di verdura formante un banco natu- 
rale, sotto al gran noce, dicendo al suo interlo- 
cutore : 

— Credo effettivamente che poche signore 
della città oserebbero sedersi al vostro fianco.... 
ma, come l’avete detto, io non sono di questo 
paese. 

Arnbidue si assisero. Clementina parlava col 
signor Martin come se lo conoscesse da lungo 
tempo ; si erano mutuamente compresi, ed ave- 
vano simpatizzalo tra loro : tutti e due apparte- 
nevano alla medesima classe della società ben 
diversa da quella del paese che gli ospitava. 



Kock. L’Asino. Voi. II. 



i 



Digitizeci by Google 




Qigitized by Google 



> 



XIX. 



SOTTO UN NOCE. 



— Signore, disse CiiMientina, se permettete, 
procederò con ordine. 

— Come vi aggrada, o signora. 

— Incomincio. Prima di tutto, quando arri- 
vaste qui, non foste a far visila alle [notabilità 
del luogo... 



Dìgitized by Google 




52 



— È giusto : ma non volendo contrarre le- 
game con alcuno, non vidi la necessità di per- 
dere il mio tempo in visite importune. 

— Secondo punto : il vostro.... Mio Dio ! non 
so se potrò ardire di dirvelo.... 

— Vi prego, signora, parlate senza riguardi. 

— Ebbene, signore, il vostro vestito ha qual- 
che cosa d’originale, che sulle prime parve stra- 
ordinario a genti come queste, che non sanno 
che a Parigi ciascuno veste a proprio capriccio , 
lalva sempre la decenza ! 

— E mi pare, signora, che non v’ha uulla 
nella mia foggia di vestire che possa offendere 
il più sotlil pudore. 

— Senza dubbio, signore. 

— È forse perchè porto un camiciotto ? Cre- 
devo veramente che alla campagna non si fosse 
obbligati di vestirsi in abito di costume per iuaf- 
fiare giardini o per istrappar gramigna. 

— Oh ! non è il vostro camiciotto che ha 
fatto scandalo.... è il vostro cappellone grigio 
dalle ampie falde.... questo fece sensazione, non 
avendone costoro mai veduti di simili in città. 

— Sono lietissimo che il mio cappello abbia 
prodotto cotanto effetto. 

— Di più, siccome lo abbassale alquanto su- 
§li occhi, in modo da nascondervi quasi intiera- 
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mente il volto, ciascuno si è creduto in dovere 
di dipingervi con un aspetto feroce, ributtante, 
orribile ! 

— Oh ! questa è bella ! continuate, vi prego, 
signora. 

— In seguito si rimarcò che tenete costante- 
mente chiuse le imposte del vostro piano ter- 
reno. 

— È vero, signora, perchè mi accorsi che la 
mia abitazione era sempre circondata da passag- 
gieri, o dirò meglio da curiosi, i quali facevano 
a gara per ispingere i loro sguardi indiscreti 
neirinterno del mio focolare. E siccome ho sem- 
pre avuto in odio i curiosi, così presi il sistema 
di chiudere le imposte.... Vi era tra gli altri un 
omiciattolo, sempre vestito con eleganza, il quale 
un giorno si mise contro il muro per cercar 
d’udire i discorsi che facevamo al primo piano, 
le cui finestre erano aperte ; due giovanotti chi 
erano in casa mia, essendosene avveduti, si di- 
vertirono a versar sul di lui capo il liquido d’una 
catinella.... e li lasciai fare. 

Conosco questo aneddoto. Vi siete fatto un 
gran nemico nel signor Monfignon. 

— È questo il nome di quel pigmeo? Che 
fa, questo signor Monfignon ? 

— È un benestante, e fa dei versi per pro- 
prio divertimento. 
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— Non per divertire la società. 

— Infine, signore, voi avete un asino? 

— Sissignore ; e mi giova assai per far delle 
escursioni nei dintorni ; a me piace cavalcare 
gli asini.... Ciascuno si diverte a seconda del 
proprio gusto, e questo, ini pare, è innocentis- 
simo. 

— Oh ! certamente !. . Ma, giorni sono, il vo- 
stro asino non è fuggito dalla stalla ? Non corse 
di nottetempo per la città galoppando? Voi lo in- 
seguivate in compagnia d’altre due persone.... 
gettando grida onde arrestarlo.... Ciò fece gran 
chiasso.... Avete risvegliata mezza città.... grida.... 
strepiti.... risate nel cuor della notte ! Non ci 
volle altro per cagionare uno spavento indicibile 
fra gente che non è avvezza a sentir di notte 
ronzare una mosca. 

— Signora, questo non deve ascriversi a mia 
colpa. Eccovi cosa è stato. 11 mio ciuccio fugge 
dalla rimessa provvisoria ove lo teneva legato. 
Corre a furia per la città ; noi ci mettiamo ad 
inseguirlo; ma è un somaro coll’ali il mio.... ci 
fece correre lungo temi o. 

— Gli abitanti intesero delle grida, poscia un 
andar di galoppo ; credettero che fossero bri- 
ganti, incendiari, ehe venissero a metter fuoco 
al villaggio, perchè videro qualche scintilla die- 
tro i vostri passi. 
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— Dei mocciconi di sigaro ancora accesi, pro- 
babilmente. 

— Infine , il vostro asino ha ferito il signor 
Monfignon, che si era messo a traverso la strada 
onde arrestarlo. 

— Forse quel signore che era disteso boccone 
per terra, e che noi abbiamo saltato oltre?... Dav- 
vero ch’ei prese una singolare posizione per fer- 
mare un asino! Son sicuro, d'altronde, che Ana- 
creonte.... è il nome del mio asino.... non lo ha 
toccato. 

— Sembra che sia stalo ferito da un paio di 
molle che s’era cinto al fianco a mo' di daga ! 

Il signor Martin dà in uno scroscio omerico 
di risa, e la signora Valbrun non può a meno 
di non ridere anch’ essa. 

— È già finito, o signora? 

— Vi pare che non basti]? » 

— No, signora, perchè mi diverto ascoltan- 
dovi. Quantunque mi attendessi a qualche cosa 
di simile, la realtà ha superata l’ aspettazione. 
Ma di grazia, signora, perdonate la mia curiosità... 
Vorrei sapere come è possibile che voi, fatta 
per essere ricercata e corteggiata a Parigi.... 
questo non dico per complimento, ma per sem- 
plice riflessione! come è possibile, dico, che voi 
veniate a seppellirvi in una piccola città i di cui 
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abitami mi sembrano tanto.... poveri di spirito 
ed incolti ? 

— Signore, fa d’uopo talvolta escire dalle pro- 
prie abitudini, alle quali poi si ritorna con mag- 
gior piacere. Ho qui una cugina maritata con 
uno dei cittadini più ragguardevoli del paese. 
Da lunga pezza mi pregava onde venissi a passar 
qualche mese con lei; acconsentii, e non me ne 
perno.... Mi trovo in mezzo ad un genere di so- 
cietà aifatto nuovo per me, m’istruisco ed im- 
paro a conoscere i provinciali. Avevo già vissuto 
qualche tempo in una campagna lontana da Pa- 
rigi , ove non eranvi che paesani , e riconobbi 
con dispiacere che gli uomini della natura sono 
in generale cattivi, invidiosi, di mala fede, mal- 
contenti dei ricchi , e non cercando nelle loro 
relazioni commerciali che di ingannarsi a vicenda. 
Quanto alle donne poi.... non ne parliamo, non 
è tue i campi che allignane l’innocenza e la virtù! 
Or* comincio ad apprezzare i provinciali , se- 
condo il loro valore. Non intendo comprendervi 
gli abitanti delle grandi città, come Lione t Rouen, 
Bordeaux, Marsiglia ed altre tali; ma parlo di 
quelli delle piccole città ; e se debbo giudicare 
da costoro, forza è pur convenire che sono mal- 
dicenti, curiosi, pettegoli, suscettibili e ridicoli 
per le loro pretese alle belle maniere ed al bon 
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toti, questo non consistendo nel tenersi stecchiti, 
affettatamente contegnosi, e ne} saper mettersi in 
cerchio in un salotto. A Parigi è un’altra cosa : 
ciascuno fa quel che vuole; si fa toeletta o si 
veste alla buona , senza che alcuno trovi a ri- 
dire. 1 Parigini sono amabili , allegri , qualche 
volta spiritosi , e sempre caritatevoli. Per ciò 
penso bene di ritornarvi. 

— Presto, o signora ? 

A Clementina parve alquanto indiscreta questa 
domanda , non datando la loro conoscenza che 
da pochi minuti. Egli si accorse subito dell’er- 
rore, e si affrettò a ripararlo. 

— Perdonate, signora, le disse, se mi sono 
permesso di farvi questa domanda ; ma tanto è 
il piacere che provai della vostra conversazione, 
che non potreste condannarmi pel desiderio che 
nutro di rivedervi ancora. 

La signora Valbrun s’ alzò dicendo : 

— Vi perdono , o signore ; e dal mio canto 
sarò sempre felice di poter difendervi da nuovi 
attacchi e di farmi garante che non siete poi 
tanto «pavenlevole come si vuol credere. 

— Troppo graziosa , o signora ; allora io.... 
non so se voi veniale qualche volta al passeggio 
da questa parte.... 

La vedova sorridendo rispose : 
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— Non saprei dirvelo, signore.... esco so- 
vente.... ma temo !’ uragano.. .. < 

— Voi lo temete, signora, ed io lo benedico., 
poiché gli vado debitore dei preziosi momenti 
passati accanto a voi. 

Clementina risponde a tal complimento con un 
gentil saluto e si allontana dicendosi : — È un 
uomo amabilissimo e di buone maniere.... si di- 
rebbe un artista Non gli ho punto parlalo di 

quella signora che andò da lui, cantando l’aria 
del mirlilon.... perchè.... perchè infine ciò non 
mi riguarda. 

E la vedovella continua il proprio cammino 
verso la città, senza accorgersi di Monfignon, 
che l’aveva veduta parlare sotto il noce col si- 
gnor Martin, e che, lietissimo di tale scoperta, 
se l’era data a gambe quando vide Clemenlinà, 
alzarsi ; volendo poi giungere in casa Grospré; 
prima di lei, aveva preso una scorciatoia tra i 
campi di spinaci. 



t 
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XX. 

LE LINGUE SDRUCCIOLANO. 



— È così come ho l’onore di raccontar velo! 
ripete Monflgnon , che giunse tulio trafelato in 
casa dei Grospré un po’prima di Clementina. 

— Eh! via, non è possibile! vi sarete ingan- 
nato.... sarà qualche altra signora che avrete 
scambiata per mia cugina. 
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— E proprio vostra cugina , la vostra bella 
cugina, come la chiamale.... La conobbi perfetta- 
mente alla sua veste a fondo bianco seminato di 
mazzetti di viole, al suo gran cappello di paglia 
dai rosei nastri ed allo scialle di seta.... pure di 
color violetto. 

— Tale era infatti questa mane il di lei ve- 
stilo. Ma che? parlava essa all'uomo dall’asino? 

— Conversò lungo tempo con lui nel modo 
il più famigliare ; stavano seduti ambedue sotto 
un grande albero, in un sito lontano e deserto. 
Eran presso l’un dell’altro e sembravano guar- 
darsi teneramente.... La mano sinistra di quel 
signore era appoggiata sul ginocchio dritto della 
Valbrun.... 

— Ne siete sicuro? 

— Sicurissimo.... quanto alla mano destra.... 
non so ove fosse.... non posso affermarlo con 
precisione. 

— L’affare si fa serio... formidabile!... non 
vi hanno veduto ? 

— No, certamente! jerano troppo occupati per 
avvedersi di me. Il fulmine sarebbe scoppiato ai 
loro piedi che non se ne sarebbero accorti ! 

— A questo segno?... 

— La è così , proprio così.... La conversa- 
zione era intima ed animala ! 
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— Che si dicevano? 

— Noi so precisamente.... non mi fu dato in- 
tendere che qualche parola.... qualche frase senza 
seguito, a motivo che io non poteva avvicinarmi 
a loro senza correr rischio d’ esser veduto; mi 
parve però ch’essa dicesse : « Escirò quando non 
farà più vento. .. » cui l’altro rispose: « Vi be- 
nedico , vi devo la mia felicità.... Quali istanti 
soavi passai accanto a voi!... » Le sue ultime 
parole furono: « Amore in eterno!... » E le 
baciò le mani. 

— Sono sorpresa, stupefatta, trasecolala per 
ciò che mi dite. Come! mia cugina.... una per- 
sona tanto bene educala.... una vedova.,., la cui 
condotta non ha mai dato motivo al minimo ap- 
piglio!.... 

— Ogni cosa ha un principio a questo mondo. 

— Una tresca con un individuo sì screditato.... 
Lo conosceva dunque a Parigi? poiché, altrimenti, 
sarebbe improbabile che si trattenessero insieme 
tanto intimamente. 

— Non saprei dirlo.... Rammentatevi solo, che 
ogniqualvolta si parlava di questo signor Martin, 
per dirne.... quel che meritava , vostra cugina 
serbava un silenzio assoluto, sorridendo in tuono 
motteggiatore.... o se parlava, era sempre per 
assumerne la difesa. 
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— Si, mi ricordo, ne fui anzi sorpresa.... 

— La signora Ritflard avea fatte le medesime 
riflessioni. E quella notte.... quella famosa notte, 
allorquando tutta la città fu in moto per sapere 
la cagione dello scompiglio che succedeva nella 
via, vostra cugina non si è punto mossa; restò 
tranquilla nella sua stanza.... Era dunque avvi- 
sata di quanto doveva accadere; senza di che, 
ve lo domando , non avrebbe fatto come tutti 
quanti? non si sarebbe alzata, non fosse altro 
che per informarsi della causa di quel trambu- 
sto ? 

— Luminosa è la vostra riflessione!... e con- 
cludente! Ognuno era in piedi nella casa.... dessa 
eccettuata.... Dunque era l'avvertita.... prepara- 
la.... È chiaro come due e due fan quattro. È 
adunque fuor di dubbio .che conosceva il signor 
Martin.... Ora che vi penso.... eran più di due 
anni ch’io le scriveva onde invitarla a venir a 
passare qualche tempo nella nostra città.... ec- 
cola che ci arriva giusto quattro settimane dopo 
che il signor Martin avea presa a pigione la casa 
dagli spinaci. 

— Tutto questo è chiaro, evidente come la 
luce.... È una tresca incominciala a Parigi, poi 
per isfuggire alle osservazioni... per sottrarsi forse 
agli sguardi gelosi.... indagatori.... 
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Chi sa? Ma questo signor Martin non po- 
trebbe essere anco ammogliato? 

« 

— E probabile.... se noi fosse non avrebbe 
d’uopo di nascondersi con tanto mistero.... 

— Non porterebbe un cappello, le di cui falde 
gli nascondono tutto il volto.... 

— Oh! sì, scommetterei che è ammogliato! In 
tal caso è probabile che fuggissero Parigi per 
abbandonarsi ai loro amori lungi dagPimportuni 
e dai gelosi.... in qualche remoto angolo d’una 
città di provincia.... « Tu partirai pel primo, « 
devono darsi del tu, trattarsi in confidenza quando 
sono soli.... «tu partirai pel primo; prenderai 
in affitto una casa isolata.... ben lontana dalle 
altre..., poscia verrò io..., Ah! senti! ho una pa- 
rente nel tal sito,... Colà tu andrai ad abitare; 
io andrò poscia in casa della parente; ciò sem- 
brerà naturale, e non darà luogo a sospetti!» 

— Oh! com’è vero.... lutto s’incatena.... ed 
ora mi rammento di alcune singolari circostanze 
alle quali sulle prime non avevo fatto attenzio- 
ne.... Era lungi dal dubitare.... Per esempio, un 
giorno mia cugina mi domandò la chiave della 
porta che dà sulla strada.... Le dissi:, «Per che 
farne?» Mi rispose, che alzandosi di buon mat- 
tino le piaceva errare pei campi. Le dissi: «La 
serva vi aprirà. — Non voglio risvegliare quella 
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buona donna! — Ebbene, ripigliai, vi aprirà il 
giardiniere, che si leva pure assai per tempo. — 
Il giardiniere è sordo; non intende sillaba.... » 
Alle corte, insistè tanto, che alla fine ho dovuto 
accordargliela. 

— Quale imprudenza ! Persuadetevi che quella 
chiave non ve l’Im domandata senza uno scopo. 
La bella Parigina esce all’alba del giorno.... forse 
la notte.... Chi sa che non introduca anche il 
proprio amante in casa vostra!... 

— Oh! sarebbe un delitto!... Se la mia casa 
fosse divenuta centro d’un intrigo criminoso!... 
Caro amico, quest’idea mi allarma!... Ascoltate.... 
ieri mattina non discese nemmeno all’ora della 
colazione.... me io rammento. 

— Cospetto! più si cerca, più si accumulano 
le prove ! 

— Dissi a Cunegonda : « Vedete un po’ dov’è 
mia cugina. — Credo che sia di già uscita, ri- 
spose: ma aspetti.... vado a vedere. » 

La signora Grospré, aprendo la porla del sa- 
lotto, si mette a gridare con quanta forza ha nei 
polmoni : 

— Cunegonda! Cunegonda! 

La cuculierà arriva in aria di cattivo umore, 
per essere stata disturbata inculi e asciolveva per 
la terza volta, e dice brontolando: 



Digitized by Google 




65 



— Perchè mi domanda la signora? 

— Sentile, Cunegonda, ieri mallina, allor- 
quando vi pregai di andare in traccia della si- 
gnora Valbrun all’ora dello asciolvere, dove la- 
vele trovala?... Senza dubbio non era in casa, 
avendola voi tanto tempo ricercala.... Rispon- 
dete senz’ambagi, non cercate nascondere la ve- 
rità.... 

— Perchè dunque tal rimbrotto, o signora?... 

— È importantissima la ragione! Dov’era mia 

cugiua ? 

— Era al gabinetto.... 

— Basta, basta!... sta bene! 

La cuoca se ne va brontolando sullo stesso 
tuono: — Imbecilli, che non hanno vergogna di 
disturbarmi per farmi una simile domanda! 

Parlila la domestica, Febe si lascia cadere su 
d’una sedia a bracciuoli, tenendo le mani 'giunte 
al suo interlocutore. 

— Consigliatemi, caro Monfignon.... guidate la 
mia inesperienza.... Che debbo fare?... come con- 
tenermi verso la mia parente?... È incontesta- 
bile ch’io non posso, non debbo soffrire che si 
formino scandalosi intrighi sotto i miei propri 
occhi.... non posso col mio silenzio aver sem- 
bianza d’aulorizzarli.... Non rispondete?... A che 
pensate ? 

Rock. L'Asino. Voi. II. 5 
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— Penso, che se lo avessi saputo prima avrei 
potuto aggiungere qualche verso al mio epigram- 
ma.... Sì.... aspettate.... credo d’averlo trovato.... 
ho così facile il verso, io!... 

— Non potreste riportare il vostro epigramma 
a miglior tempo?... e.... 

— Zitto! silenzio! non vi movete.... Sì, ec- 
colo.... ascoltate!... 

— Ma mia cugina può ritornare fra poco.... 
vi prego.... consigliatemi amico.... Che deggio 
fare? 

— Non dite nulla, non fate eh’ essa indovini 
che voi conoscete i di lei rapporti con quell’in- 
truso.... Osservate il più scrupoloso silenzio. La 
signora Valbrun, non sospettaudo di nulla, non 
istarà in guardia.... e noi spieremo, indaghere- 
mo.... fidatevi di me.... (io vi servirò. Ed allor- 
ché avremo in mano le prove certe, irrefraga- 
bili della sua tresca, darem fuoco alla bomba e 
rideremo alle spalle di questa parigina che ha 
osato chiamare piccola la nostra città ! 

— Approvato, Monfignon.... approvato.... oh ! 
bravo!... Dunque silenzio su quanto mi avete 
confidato..,. 

— Silenzio assoluto! Se però lo credete ne- 
cessario, potrete farne parola a vostro marito,... 

— Il ciel me ne guardi! mio marito è ora- 
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mai divenuto una completa nullità; non saprà 
niente. 

— La signora Valbrun dovrebbe già esser tor- 
nala dal passeggio; me la svigno; è bene ch’essa 
viva senza alcun sospetto.... Silenzio e mistero! 

Monfignon lascia la signora Grospré e corre da 
tutte le sue conoscenze, alle quali, sempre sotto 
il suggello del segreto, confida la scoperta del 
mattino, aggiungendo ognora qualche nuova frase 
alla conversazione ch’ebbe luogo fra la bella ve- 
dova ed il signor Marlin. 

Dal canto proprio, la signora Grospré fa altret- 
tanto; di modo che al cader del sole tutta la città 
sapeva che la signora Valbrun era stala veduta 
in convegno misterioso, sotto un grand’albero, in 
un sito remoto, coll’abitatore della casa dagli 
spinaci. 

A tutto ciò Febe non aveva omesso di aggiun- 
gere che sua cugina, sotto un pretesto ingegnoso, 
avea trovato modo di farsi dare la chiave della 
porta della casa. Con quale intenzione? Era fa- 
cile indovinarlo, ora che si sapea esistere intima 
relazione fra lei ed il signor Martin. Bel soggetto 
di pettegolezzi, di scandalo e di supposizioni per 
tulle quelle signore che non potevano soffrire la 
Parigina, a motivo della superiorità di lei, che 
le avviliva! 
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Oh! la calunnia! la calunnia! Avea ragione don 
Basilio! E quanli Basili or vi sono! È doloroso 
a dirsi, ma la società si compone di due classi 
di persone: di maldicenti e di coloro che diver- 
tonsi ad ascoltarli. 



Digitized by Googl 




XXI. 

UN FALSO MONETARIO ED UN ASSASSINO. 



Ritornando dal passeggio, Clementina sulle 
prime aveva avuto l’intenzione di recarsi dalla 
cugina per farle parte dell’incontro fatto; inse- 
guito le venne in pensiero d’aspettare che il si- 
gnor Marlin fosse di nuovo lo scopo della con- 
versazione, per poter più facilmente smentire 
gran parte dei propositi che si terrebbero sul 
conto di lui. 
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Era precisamente, giorno di sabato; la riunione 
ebdomadaria avea luogo la stessa sera, e già di 
buon’ora affluivano i soliti visitatori. Si scorgeva 
sui loro volti la curiosità ed il piacere che ognu- 
no si riprometteva dalla esposizione degli eventi 
della giornata. Le signore scambiavano tra loro 
sguardi d’intelligenza: gli uomini in parte serba- 
vano il contegno usato. 

Si vociferava sommesso, ed era un chiedersi 
a vicenda: 

— Non è ancor scesa? 

— No, ma verrà tra poco. 

— Non vi disse nulla al desinare? 

— Non ha pranzato oggi col pretesto dell’e- 
mierania. 

— Si sarà rifocillata in compagnia dell’amico, 
disse Monfignon fregandosi le mani ed ammic- 
cando. 

— Come siete crudele, Monfignon ! 

— Quando vi addenta, vi strappa il pezzo! 

— Ma se poi non venisse... a cagione dell’e- 
micrania... ? 

— Oh ! verrà... Mandai Cunegonda a portare 
il thè che aveva chiesto, e mi fece annunziare 
che sarebbe discesa. 

— Ha chiesto del thè?.... allora è semplice 
indigestione, dice il signor Postulant; non le fa- 
rebbe male qualche goccia del mio elisire. 
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— Non si giuoca, stasera ? dice il signor Bou- 
lingrin. 

— Ah! di grazia, signor Grospré, fate giuo- 
care mio zio, affinchè ci lasci tranquillo,, sog- 
giunge madamigella Mignonelte. 

— Si, avete ragione ; or lo faccio sedere con 
mio marito alla tavola del picchetto ; giacché mi 
immagino che nulla comprenderebbero di quanto 
discorreremo fra poco. Credo che soltanto loro 
due ignorino la gran notizia del giorno.... 

— Io ho lutto raccontato a mio zio! Sapete 
cosa mi ha risposto? 

— Che cosa, madamigella ? 

— Rattoppa le mie calze e non li curare degli 
affari altrui!.... 

— Vergogna ! ecco una risposta degna di mio 
marito!... Se non ci occupassimo degli altri, come 
potremmo impiegare il tempo, non avendo a far 
nulla in casa nostra ? 

— Chi inaugurerà la conversazione sul tema 
del signor Martin? esclama la signora di Beau- 
rivage. 

— Chi?... Monfignon, risponde Febe; ne ha il 
diritto.... a lui dobbiamo la gran scoperta! 

— È giusto, dice, la signora Rifilard ; d'altronde 
mi sovvengo ancora del coraggio di cui fe’ prova 
uscendo solo, quella notte fatale!... 
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— Armalo di molle da 'fuoco ! dice ridendo 
Dupetral. 

— Signore , è ancor meglio escire con un 
paio di molle, che restare accovaccialo nel letto 
quando la patria è in pericolo!... 

— Chi pronunciò dei versi? chiede il poeta; 
mi parve intendere delle rime.... 

Dicevamo , caro amico , che spella a voi at- 
taccare il soggetto della conversazione.... com- 
prendete?... 

4 — Sì, sì, lasciate fare a me! introdurrò il di- 
scorso in modo accorto e naturale..,. Ma zitti !... 
silenzio!... eccola.... allenti! 

La signora Valbrun entra nel salotto salutando 
ciascuno con quell’aria amabile e graziosa che è 
naturale in lei ; ma invece di ricevere in iseambio 
le riverenze d’uso, solitamente leziose ed affet- 
tate, le par di scorgere su d’ogni volto un sor- 
riso ironico e quasi impertinente. Sua cugina 
stessa non la risparmia, dicendole in tuono ma- 
liziosamente ricercalo : 

— Ah ! eccovi finalmente , cugina mia ; era 
nell’inquietudine per voi.... L’emicrania da cui 
foste improvvisamente assalita.... ritornando dal 
lungo passeggio.... mi dava a temere che non si 
prolungasse ed assumesse un carattere perni- 
cioso ! 
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— Mille grazie, cugina, l’emicrania non è una 
malattia. Mi sorprende piuttosto la vostra gen- 
tile inquietudine, non essendo questa la prima 
volta che ciò succede. 

— È vero, è vero; ora me lo ricordo.... non 
ci pensava.... 

— La signora ha forse passeggialo al sole? 
dice la signora Poslulant con un accento assai 
marcato. 

— Oh! no davvero, signora; il sole non è 
troppo caldo in questa estate per poter nuocere ! 
risponde Clementina. 

— La signora si è forse seduta aH’ombra ed 
all’umido! dice alla sua volta la signora Rifflard, 
accentando ciascuna sillaba per far rimarcare il 
doppio senso delle sue parole. 

— Qui v’è sotto qualche arcano! pensava la 
signora Valbrun; e le viene il sospetto che sia 
stata veduta a conversare col signor Martin. Nel 
dubbio, si compiace di non aver fatto cenno alla 
cugina del suo incontro con quel signore, po- 
tendo così vedere fin dove spingeranno le loro 
malevoli supposizioni, nella certezza di ridere e 
di divertirsi alle spese dei begli spiriti di quel 
paese. 

Risponde quindi alla signora Rifflard in tuono 
di affettata ingenuità : 
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— Credete veramente, signora, che sia peri- 
coloso di sedersi all’ ombra quando fa mollo 
caldo ? 

— Si, signora, sì certamente; tale è la mia 
opinione... Ma non vorrei credere.... pensare che 
voi andreste sola... a diporto per la campagna! 

— E perchè? qual male vi trovereste? 

Una signora sola può fare cattivi incontri.... 
si espone ad essere insultata.... anche oltrag- 
giata !... 

— La sposa del mereiaio fu oltraggiata due 
volte andando a raccogliere delle fragole ! Lo 
disse essa medesima al marito! esclama Monfi- 
gnon. 

— Mai non intesi dire che vi fossero mal- 
fattori nei vostro circondario, risponde la vedo* 
velia, ed io passeggio senza la minima paura. 

— Non è soltanto dei ladri che una donna 
deve paventare! ripiglia la moglie dello speziale. 

— No, per certo! dice Monfìgnon; noi cono- 
sciamo certi tali che non son ladri di profes- 
sione, ma che non sono perciò meno pericolosi! 

— Sono anzi i più pericolosi, soggiunge Fe- 
be, appunto perchè non temuti.... Quando dico 
« non temuti » mi sbaglio.... son paventati anzi... 
e si sorvegliano le loro misteriose brighe ! 

La comitiva sembra applaudire a tal frase, e 
a gran fatica Clementina può trattener le risa. 
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— A proposito di gente pericolosa, dice sog- 
ghignando il poetastro, feci slamane un curioso 
incontro.... Ero in vena, oggi, e vidi assai cose.... 
Posso dire, come Tito, di non aver perduta la 
mia giornata ! 

— Raccontateci dunque, caro amico, questo' 
incontro! 

— Incontrai la signora dal mirliloti , di cui 
il nostro buon Liroquet ha già parlato. Senza 
averla giammai veduta, mi son detto: « Deve 
esser lei ! » Sapete bene, quella signora che can- 
tava un’aria alquanto erotica.... 

— Recandosi dal signor Martin ? 

— Quella stessa. L’ho incontrato di buon mat- 
tino ; teneva un fardelletto sotto il braccio e an- 
dava verso la stazione della ferrovia.... 

— Esciva senza dubbio dalla casa del signor 
Marlin. 

— Sicuro, ed è assai probabile che vi abbia 
pernottalo.... Il fardello che portava conteneva 
apparentemente veslimenta da notte.... dondola- 
vasi camminando ed aveva delle mosse assai cu- 
riose. 

— Cantava sempre la stess’aria ? 

— Mi trovavo troppo lungi per poter udirla.... 
probabilmente canticchiava, giacché camminando 
sembrava che danzasse. 
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— Buon Dio! dice la signora Rifflard, chi ci 
libererà dal vacinato.... di quest’uomo immorale ! 
È lui che attira in questo paese gente così per- 
versa.... ed è ben doloroso il vedere donne di- 
stinte ed oneste al contatto di certe.... ma- 
riuole..., per chiamarle col vero nome. 

— Pazienza, signora, pazienza! ripiglia Mon- 
fignon.... mutiam discorso. Ho ricevute notizie 
particolari da Parigi.... da qualcuno che è sem- 
pre esattamente informalo e che conosce i fatti 
più importanti mollo tempo prima che noi sap- 
piano i giornali! 

— Diavolo! disse Dupetral, sarà il prefetto 
di polizia! 

— No , non è il prefetto di polizia ; ma è 
qualcuno che la sa assai lunga.... 

— Che dice «adunque , Monfignon , il vostro 
corrispondente di Parigi? 

— Dice che si sta cercando un individuo fab- 
bricatore di monete false.... fa monete da quattro 
soldi, che imita con una singoiar perfezione; 
stando alle raccolte informazioni.... attinte alla 
più sicura fonte e colla più scrupolosa esattezza, 
sarebbe venuto a nascondersi in questo paese 
sotto un finto nome, ed in una abiiazione isolala, 
ove continua ad esercitare misteriosamente la 
propria criminosa professione. 
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— Ah! mio Dio! grida la signora Grospré, 
tulio ciò sembrerebbe indicare che questo falso 
monetario non è altri che labi latore della casa 
dagli spinaci! 

— Confesso in lede mia, che tale idea era ve- 
nuta a me pure.... Vi sono tanti rapporti fra quel- 
l’uomo ed il colpevole ricercalo dalla giustizia.... 

— Oh! è lui! non v’ha alcun dubbio!... Deve 
esser lui! Prima di tutto quest’uomo è masche- 
rato.... e si nasconde sotto la folta barba ed un 
cappello impossibile. 

i .!' — In seguito, soggiunge la signora Poslulant, 
non è naturale che un uomo , giovape ancora , 
vada a sequestrarsi in un tugurio e non vegga 
anima vivente, in una così bella città come la 
nostra ! 

— Per condursi in tal modo bisogna avere 
dei molivi assi gravi!... 

— E le imposte del piano terreno eternamente 
chiuse! dice madama Rifflard ; fa d'uopo celarsi 
in tal guisa , allorché non si temono i bracchi 
della giustizia?... 

— 11 nome di Martin non deve essere il suo!... 
Oh! scommetterei mille contro uno, che que- 
st’ uomo è il falso monetario cercato dalla giu- 
stizia. 

— Cielo! esclama il signor Liroquet, mettendo 
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mano alla borsa ; ieri I’ altro ricevetti appunto 
una moneta da quattro soldi!... Vediamo se la 
tengo ancora.... No, l’avrò data alla mia serva, 
che l’avrà spesa. Ma, se questa moneta da quat- 
tro soldi fosse falsa, io sarei compromesso! Chi 
ha di voi, signori, un pezzo da quattro soldi? 

Ognuno fruga nelle proprie lasche senza po- 
ter trovare una sola moneta di tal valore. 

— A quanto pare, dice il signor Postulante 
non furon messe in circolazione da noi. 

— Per prudenza, risponde MonGgnon, per ec- 
cesso di precauzione! Coloro che fanno quel me- 
stiere han cura di non dare spaccio alla loro mer- 
canzia che da lontano.... Scommetterei che quel- 
l’asino fu comperato per portare la falsa moneta 
che colui fa circolare lungi di qui.... Senza ciò, 
vi domando, perchè terrebbe egli un asino ? 

— Or mi viene un pensiero.... dice la signora 
Grospré; quella notte in cui egli con tanto ar- 
dore correva appresso al suo somaro, l'avea pro- 
babilmente caricato di qualche sacco di monete 
false.... 

— Ecco il vero motivo di quella corsa not- 
turna., dice MonGgnon; vedete! sol che si frughi 
un poco e la verità comparisce.... Fiat lux/... 
e la luce è fatta. 

— Ciò che non comprendo, dice Dupetral, è 
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che un uomo che batte moneta falsa si diverta 
a coniar monete da quattro soldi invece di fab- 
bricare pezzi di maggior valore.... 

— Voi non capite, giovinolto, che le piccole 
monete si spacciano più facilmente.... E poi, chi 
ci assicura che costui si limiti alle monete da 
quattro soldi ? 

— La signora Valbrun non ci ha ancor detto 
la propria opinione su questo gravissimo atfare, 
ripiglia Monfignon indirizzandosi alla vezzosa Pa- 
rigina, la quale aveva ascoltato col maggior san- 
gue freddo ristoria del falso monetario; saremmo 
pertanto desiderosi di sapere se è d’accordo con 
noi. 

— Io, signore, risponde Clementina in tuono 
misterioso, io posso dirvi cosa migliore che noi 
sia la mia opinione.... posso annunziarvi delle no- 
tizie a me teste pur giunte da Parigi, e che sono 
per lo meno altrettanto interessanti quanto le vo- 
stre... Non mi vengono dal prefetto d* polizia, ma, 
come avete egregiamente detto poco fa, anche 
senza appartenere alla polizia si può saperla assai 
lunga. 

Il poetastro sembra maraviglialo, e tutta la co- 
mitiva pende silenziosa dal labbro di Clementina. 
Questa getta uno sguardo rapido sulle persone 
che le fan cerchio, vede le ansie della loro ine- 
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stinguibile curiosità, se ne compiace, e continua 
il proprio dire coH’accenlo il più serio ed il più 
apparentemente veritiero. 

— Ultimamente a Parigi, nel quartiere Mouffe- 
lard, un uomo, sapendo che un suo amico aveva 
in una sera guadagnato tre franchi e quindici cen- 
tesimi a un certo giuoco, s’introdusse nella di 
lui stanza armato di revolver, e disse al fortu- 
nato giuocalore: — Dammi i tre franchi e quin- 
dici centesimi che hai vinti, o ti uccido. L’amico 
ricusando, l'uomo sparò il revolver e 1’ uccise. 
Due vicini accorsero al rumore.... li uccise. Scen- 
dendo incontrò il portinaio.... e lo ammazzò; nella 
strada fece ancor fuoco su d’un cenciaiuolo. Po- 
scia la diede a gambe e si salvò. La polizia tutta 
si mise in moto per rintracciarlo, ed alla fine si 
venne ad iscoprire che il malfattore si teneva 
nascosto in questo paese, ove abita in una casa 
lontana dalla città.... e che comperò un asino, 
probabilmente per salirvi sopra e fuggire quando 
verrebbero per arrestarlo. 1 

Verso la fine dei racconto le facce degli astanti, 
quella sopratulto di Monfignon, si fecero lunghe 
ed intronate, impossibile essendo di non accor- 
gersi che la signora Valbrun si faceva beffe di 
loro. Solo la signora Rifllard prende la cosa sul 
serio ed esclama: 
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— Allora dunque il signor Martin non è sol- 
tanto un monetario falso, ma anche un assassino t 

— Non è vero, signora ? dice Clementina sor- 
ridendo, e, se si frugasse meglio, scommetto che 
si troverebbe qualche altro misfatto da apporgli ! 

Ma la società non è punto del parere della 
signora Rifflard. Si accorge d’essere stata misti- 
ficata, e tace. Solo Monfignon dice qualche mo- 
mento dopo: 

— Credo sia inutile di trattenerci su tal sog- 
getto.... Aspettiamo la fine.... Respice finern / 

— Ancora del latino !... 

— La signora Valbrun si è divertita alle vo- 
stre spalle, dice Dupelral all’orecchio del poeta. 

— È possibile , ma badi.... Avrò la mia ri- 
vincila 1 



Kock. L’Asino . Voi. Il 
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XXII. 

UN CORVO APPOLLAIATO. 



Clementina non avea dapprima l’intenzione di 
recarsi nuovamente a passeggiare nei dintorni 
della casa del signor Martin, abbeuchè questi nè 
l’avesse pregata ; pensò che potrebbe essere una 
ragione per fargli credere ch’essa desiderasse ri- 
vederlo; e come che fosse la verità, ei doveva 
ignorarla. Ma dopo l’ultimo convegno, ove ognuno 
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fece a gara per lanciarle frizzi e motti pungenti, 
dopo la storia tanto assurda 'del monetario falso, 
la vedovella così pensava: 

— Non si vuol dunque, mi si ascrive a colpa 
ch’io mi trattenga col signor Martin? S’inventano 
tante infamie sul di lui conto per farmi arros- 
sire d’avergli parlalo ; ma siccome io voglio mo- 
strare a questi signori e signore il niun cale in 
cui tengo i loro stolli propositi, cosi ritornerò a 
passeggiare dal Iato del gran noce, ove son certa 
d’incoutrarlo. Parlerò, ini tratterrò con lui, non 
foss’allro che per fare arrabbiare questa genia 
che vede il male nelle più semplici e più inno- 
centi azioni. 

Ed infatti, l’indomani, Clementina esci soletta 
verso un’ora dopo mezzodì ; questa volta, invece 
di recar seco un libro, prese un ricamo, e ri- 
volse i suoi passi dal lato dell’abitazione di quel 
signore. 

La vedovella cammina lentamente senza guar- 
darsi indietro e senza accorgersi che da lungi 
la seguiva Monfignon, il quale da due giorni stava 
in sentinella avanti la casa Grospré facendo co- 
lazione come si suol dir sul pollice ed in istrada, 
per timore di perder di vista la signora Yalbrun. 

Clementina avea appena oltrepassala la casa 
dagli spinaci , allorché un rumore di passi si 
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fé’ sentire, ed essa riconosce la voce dolce e 
simpatica del signor Martin. 

— Quanto son felice, o signora, le dice som- 
messamente, che la sorte vi conduca da queste 
parti.... non osavo sperarlo.... pregavo il cielo 
però che non vi offrisse un passeggio più dilet- 
tevole altrove! 

* - » 

— Come ben dite, o signore, fu il caso che.... 
Ma no.... io non so mentire.... sono troppo sin- 
cera.... Venni da questo lato pensando incon- 
trarvi, desiderosa di poter nuovamente tratte- 
nermi con voi, per dirvi ciò che si ripete di 
stravagante sul vostro conto.... 

— Se a ciò debbo il vostro fortunato incontro, 
ben di cuore ringrazio quei ciarloni che tanta 
briga si prendono de’ fatti miei! 

— Li. ringraziate?.... Ma non sapete che di- 
cono cose orribili di voi?... 

— • Tanto meglio, signora, tanto meglio! ci di- 
vertiremo.... 

— Il fatto è che pare una commedia. 

— Quanto siete amabile, o signora, d’accor- 
darmi la vostra graziosa protezione ! 

— Scusate, ma non amo parlare in piedi, se 
avete tempo decollarmi, andremo a sederci an- 
cora sotto quel noce come ieri labro.... 

— Se ho tempo! quello trascorso al vostro 
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fianco, signora, con è il più bello, ii più fortu- 
nato ?... 

— Non son qui venula perchè facciale sfoggio 
di eomplimenli, signore. 

— Non potele però impedire che nascano in 
me lati senlimenli e ch’io metta a profitto così 
bella occasione di poterli manifestare. 

— Andiamoci a sedere. 

— Sono agli ordini vostri. 

Eccoli ambidue assisi sotto il gran noce, ove 
Clementina racconta fil per filo tutto ciò che si 
disse la sera precedente in casa di sua cugina. 

— Eccomi adunque monetario falso!... esclama 
il signor Martin ; fabbricatore di monete da venti 
centesimi! Ma davvero,, signora, attribuendomi 
questo turpe mestiere, avrebbero dovuto almeno 
farmi batter monete da quaranta soldi! 

— Questo pur disse un giovane della società; 
che è un po’ meno zotico e men cattivo degli 
altri.... Ascoltale ora la mia risposta. 

- — 11 sedicente Marlin rise a crepapelle ascol- 
tando i misfatti 'di cui lo fece reo quella cara 
donna, e cosi l’inlerroga: 

— Ma donde viene questo accanimento contro 
di me? 

— Perché non vi occupate di loro. 

— E il tuono di scherno che avete rimarcato 
nei loro discorsi con voi ? 



Digitized by Google 




81 



— Avranno forse saputo... non so come, nè 
da chi, che vi ho parlato. 

— Così, senza volerlo, io vi ho compromessa, 
o signora. 

— Ma fu vostra colpa se l’ uragano m’involò 
il cappello che voi gentilmente mi restituiste ? 
Siate ben persuaso, o signore, che lungi dal far- 
vene appunto, vi sarò sempre obbligata per tal 
favore. 

' — Sarei davvero inconsolabile se sapessi d’a- 
vervi cagionalo il minimo dispiacere ! 

— Dispiacere! al contrario. Tutte queste isto- 
rie, credetemelo, mi divertono e contribuiscono 
a farmi qui sembrar men lungo il tempo; già 
cominciava ad annoiarmi presso mia cugina , e 
pensava di ritornarmene a Parigi. 

— Come, signora? già ci abbandonereste?... 
Di grazia, non ancora; questo soggiorno mi di- 
verrebbe insopportabile senza la speranza di po- 
tervi talvolta incontrare. 

— Permettemi, o signore, di non dar peso 
alle vostre cortesi espressioni.... è soltanto da 
ieri P altro che ci parliamo.... notate bene, che 
non dissi ci conosciamo , perchè non basta il 
parlarsi due fiate per conoscersi. Non v’ ha adun- 
que timore che la mia lontananza da questo paese 
possa arrecarvi dispiacere. 
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— Perdonate, o signora, se oso rispondervi 
che male vi apponete; non è necessario tanto 
tempo per far battere il cuore per una donna 
che è destino V amare.... Così almeno io com- 
prendo l'amore. 

— 11 vostro cuore è adunque un MongibelloL. 

— Forse!... a me sembra che si debba pia - 
cere sull' istante o mai ! 

— E voi credete, o signore, che una donna 
debba accendersi a prima vista, senza sapere se 
P uomo che le piacerebbe sia degno della di lei 
stima e della di lei confidenza ?... senza nem- 
meno conoscere cosa fa, chi è?... 

L’uomo dal camiciotto sembra riflettere alcuni 
istanti, indi risponde: 

— Convengo, o signora, che il mio modo di 
vivere in questo paese può sembrare.... alquanto 
originale.... 

— Certamente, signore ! Voi ben vedete però 
che io non divido le idee degli abitanti di que- 
sto paese, che non credo alle loro calunnie.... 
ma alla fine forza è pur convenire che la vo- 
stra foggia di vivere e di vestire.... non è quella 
dell’universale.... Voi evitaste con ogni cura qual- 
siasi contatto colle persone più ragguardevoli del 
luogo... 

— Il signor Fremont mi conosce. 
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■ — Sì, ma questo signore non vuol parimenti 
che siate conosciuto, essendosi limitato di ridere 
in faccia alle persone che gli chiesero di voi. 
D’ altronde il signor Fremont sta quasi sempre 
a Parigi e non va da mia cugina. 

— Non sarà dunque permesso ad un galan- 
tuomo di venire ad abitar la campagna per gu- 
starvi la solitudine e la quiete?... 

— Ma voi non vivete da solitario.... Se sem- 
brale fuggire gli abitanti del luogo, ricevete in 
cambio le visite di certe persone.... fra le altre... 
d’una signora .. che canta l’aria del mirliton re- 
candosi da voi. 

Il giovanotto dà nuovamente in una gran ri- 
sala, ed esclama : 

— È Mal vina !... è lei certamente! non può 
star due minuti senza cantare!... 

— È adunque ben allegra questa signora Mal- 
vina.... dicono pure clic ha certi modi.... non so 
come esprimermi.... 

— Modi da griselle! 

— Oh! peggio ancora.... vi sono delle mada- 
mine assai graziose.... ma la vostra signora Mal- 
vina... sembra appartenere ad un altro genere. 

— Ma chi vi diede simili informazioni su quella 
povera donna ?... 

• — Monfignon.... ei stesso ce ne fece la dfr 
scrizione, avendola incontrata. 
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— È quel bestione forse che fece uno stupido 
epigramma su me e sul mio asino?... Bisognerà 
che io lo castighi.... 

In questo punto si fa sentire sulla sommità 
del noce un gran stormir di fronde, non osser- 
vato dagli interlocutori. 

— Permettenti, o signora, che io vi preghi, 
riprende il giovanotto , a non partire.... a non 
abbandonare sì presto questo soggiorno.... giac- 
che io sento che non potrei più rimanervi , e 
andrebbe cosi a vuoto lo scopo che qui mi con- 
dusse! 

— Signore, io moriva di noia in casa di mia 
cugina.... in grazia degli aneddoti che s’inven- 
tano sul vostro conto, trovai qualche distrazione... 
non ho quindi motivo di precipitare la mia par- 
tenza.... ma se rimango, non crediate che sia 
in virtù delle vostre preghiere! 

— Oh! no, signora, noi crederò, vel giuro... 

— Gonvien pure che sappiate ch’io non prendo 
sul serio le vostre dichiarazioni.... Anche voi cer- 
cate distrarvi.... ed è giusto ! 

— Non per distrarmi affittai quella casa ; ma 
per occuparmi indefessamente; ciò che non m’era 
possibile a Parigi, ove le conoscenze e gli amici 
non mi lasciano tregua nè pace. 

— Secondo me , quando si cerca un rifugio 
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alla campagna per lavorare, non si ricevon donne 
di sì buon umore.... 

— E se non potessi lavorare senza quella si- 
gnora ? 

— Davvero! per questo fate ch’ella passi con 
voi le notti, ch’ella si corichi.... in casa vostra? 

— Coricarsi da me? Malvina !... Oh! no, si- 
gnora. Ella non ha mai passata la notte in casa 
mia, ve lo giuro.... Ma chi osò dirvelo, signora ? 

— Sempre il medesimo Monfignon; ci vide 
questa... signora escire da casa vostra di buon 
mattino con un fardello sotto il braccio.... 

— Quale infame bugiardo è colui ! Vuol dun- 
que ch’io lo bastoni, che lo attacchi alla coda 
del mio somaro.... Oh! vi giuro, signora.... 

Il discorso è interrotto da un gran fracasso 
come di cosa pesante che cada dalla sommità 
dell’ albero; ed una massa enorme precipita ed 
affonda nelle zolle dietro le loro spalle. La si- 
gnora Valbrun manda un grido di spavento, e 
volgendosi col vicino per vedere che fosse, ri- 
conosce la faccia del poetastro tutta lacera e pesta 
da far ribrezzo. 

— Per Giove! dice costui tentando rialzarsi... 
mi son rotto il naso e lacerato un orecchio, senza 
tener conto del mio soprabito acconciato per le 
feste!.... 
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Due cenni basteranno onde ispiegare la burla 
toccala a Monfignon. Vedendo esso la bella Pa- 
rigina avviarsi dal lato della casa dagli spinaci , 
aveva pensalo che il signor Martin l'avrebbe to- 
sto raggiunta e che ambedue ritornerebbero a 
cianciare sotto lo stesso noce; ma come avvici- 
narsi a loro senz’esser visto, e come poter udire 
i loro discorsi da lontano? 

Un’ idea gli venne all' improvviso , e tosto a 
tutta corsa e per un’altra via giunse al noce e 
vi si arrampicò sopra. Scelse nel più folto di 
esso un ramo abbastanza forte per sostenerlo e 
vi si mise a cavalcioni aspettando gli amici. 

Ma il nostro eroe non tardò ad accorgersi 

che non si sta tanto comodamente sospeso ad 
un ramo d’albero come in una sedia a brac- 
ciuoli. Si dimenava talvolta per cangiar posi- 
zione, ed allorquando il signor Martin avea par- 
lato d’infliggergli certa correzione, non potè do- 
minare un movimento di paura e fu cagione 
dell’insolito stormire delle frondi la prima volta. 
Ma quando si parlò di busse, e tema il colse 
d’essere trascinato a coda di somaro, trasalì, 
perde l’equilibrio e cadde. 

— Che cosa è questo? dice il signor Marlin 
squadrando l’iiomo caduto dal cielo in modo 
così inatteso e maraviglioso. 
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— Questi.... risponde Clementina un po’ ri- 
messa dallo sbigottimento, nè polendo frenare 
le risa all’aspetto di quel mostaccio tutto lordo 
e scorticalo.... quesli è Monfignon! 

— Quello di cui parlavamo poc’anzi ? 

— Appunto. 

— In verità, signore, avete una maniera sin- 
golare di presentarvi alla società! Sapete che 
avreste potuto uccidere questa signora cadendo 
sopra di lei? 

— Credete forse ch’io l’abbia fatto a bella 
posta? Poteva ammazzarmi io pure, e questa 
non era per certo la mia intenzione. 

— Alle corte, signore, che facevate voi su 
quell’albero ? 

— Vi salii.... per cogliere delle noci. 

— Voi scherzale ! son ben lungi dall’essere 
mature ! 

— A me piacciono così.... le impiego per 
farne un liquore corroborante.... 

— Che ne dite, o signora ? 

— Dico, risponde sorridendo Clementina, che 
non bisogna cercare di penetrarne il mistero. Se, 
come sembra, questo signore è salilo su quella 
pianta spinto da curiosità, e per spiare la no- 
stra conversazione, penso che fu abbastanza pu- 
nito dalla propria vergognosa azione, e spero 
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che lai castigo gli servirà di norma per l'av- 
venire. 

Monfignon giunto a poter alzarsi, e scuoten- 
dosi di dosso la polvere poco olimpica che lo 
insozza esclama : 

— Come, o signora, voi potreste credere che 
la curiosità abbia potuto?... Oh! no.... siete in 
errore.... ve Io assicuro.... Oh! come mi fa male 
il naso ! 

— Orsù! dice severamente il signor Marlin; 
non so se sia la curiosità o qualche altro mo- 
tivo che vi indussero a salir lassù ; ma quello 
che so di certo, si è che voi non fate che oc- 
cuparvi de’ falli miei. Non v’hanno sciocchezze, 
calunnie e menzogne che non abbiate spaccialo 
sul mio conto; mi avete scritto contro un epi- 
gramma il più stupido ed insolente.... Alle corte! 
tutto ciò deve avere un fine ! ed io vi giuro che 
alla prima falsa notizia che divulgherete contro 
di me, io vi legherò alla coda del mio somaro 
e lo farò trottare sì forte per le vie della vostra 
lerricciuola, come in quella notte che aveste 
tanta paura in corpo, e che avemmo il piacere, 
io ed i miei amici, di saltarvi oltre. 

Monfignon si fece di tutti i colori, e disse som- 
messamente : 

— Signore.... queste cose.... si dicono, ma 
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non si fanno.... è per celia.... volele scher- 
zare. 

— Parlo seriamente, o signore; ma se in cam- 
bio di questa corsa alla coda del mio ciuccio , 
preferite un duello alla spada od alla pistola, mi 
troverete sempre disposto a soddisfarvi.... Rispon- 
dete! che ve ne pare? 

Monfìgnon si fa pallido e sbiadito, si calca il 
cappello di paglia sugli occhi, e si allontana a 
gran passi esclamando: 

— Non signore, non sarà mai!... Un duello! 
non sta ne’ miei principii !... ho in orrore i duel- 
li!... io battermi.... oibò! 

Monfignon se ne è andato. Dopo aver riso di 
buon cuore, Clementina presenta la mano al 
nuovo suo conoscente, dicendogli: 
i — Addio, signore! Per oggi abbiam fornito 
abbastanza materia alle cattive lingue !... 

— Addio? perchè non dite a rivederci? 

— Ebbene, sì.... a rivederci ! 
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XXIII. 



UNA SOCIETÀ’ IN DISAPPUNTO. 



— Questo giovanotto è ameno ed alquanto 
storditeli ! pensava la vedovella mentre avvi- 
vasi alla casa della cugina: è però amabile e 
gentile!... Se lo amassi!... Che idea!... uno sco- 
nosciuto!... un uomo che noq so chi sia!... E 
quella Malvina?... chi sarà?... 

E sempre , camminando assorta nello stesso 
pensiero, interrogava il passato e rifletteva. — 

Kock. L’Asino. Voi, li. 7 
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Sposai, diceasi, il mio primo marito, perchè era 
un giovane savio, morigeralo, e che perfino ar- 
rossiva guardandomi in viso.... Lo sa Iddio se 
ebbi ragione di pentirmene!.... L’agnello diventò 
lupo!... Quest’uomo, fornito d’un carattere franco 
ed originale, diverrà in cambio sodo e bene as- 
sestalo ammogliandosi.... almeno per quanto possa 
esserlo un uomo, giacché, infine, non si può vo- 
ler l’impossibile. 

La signora Grospré .riceve col solilo ironico 
sorriso la bella cugina reduce dai campi, nè si 
cura interrogarla sulla di lei assenza prolungala, 
sperando quella sera istessa, in casa di madama 
Rifflard, tutto sapere da Monfignon, il quale, se- 
condo le prese intelligenze, avea dovuto tenersi 
sulle orme di lei e spiarne le mosse. La bella 
Parigina non soleva recarsi alle riunioni che 
avean luogo in casa della signora Rifflard; re- 
stava quindi libero il campo alle maligne suppo- 
sizioni dei maldicenti. 

Quella sera infatti si conveniva in casa della 
vedova dai quattro mariti. La signora Valbrun 
non vi andava, come si disse, a cagione del pet- 
tegolezzo che si faceva e che le rieseiva mille 
volte più insopportabile di quello di casa Gro- 
spré. Si radunavano ivi tanti e si intrepidi ciar- 
loni da stancar la pazienza dei più tolleranti 
uditori. 
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La signora Rifilarti esclama, all’arrivo della 
sua cara Febe : 

— Ebbene, che c’è di nuovo? è uscita oggi? 

— Sì, e rimase fuori più del consueto; quando 
la vidi rientrare avea l’aria commossa.... 

— Naturalmente! dopo un colloquio amoroso! 

— A momenti sapremo lutto. Monfignon l’at- 
tese al varco.... giurò di vendicarsi delle cor- 
bellature dell' altra sera.... ci racconterà fedel- 
mente lutto ciò che avrà potuto vedere e udire 
quest’oggi. 

— Si affretti adunque a venire, il nostro caro 
poeta, quest’uomo sì prezioso per la nostra so- 
cietà !... 

— Mi sembra che ritardi più del consueto.... 

— Infatti, sono già trascorse le otto.... 

— Oh! verrà.... non è uso a mancare.... avrà 
orse l’ambizioncella di farsi desiderare ! 

— Dovrebbe immaginarsi che questa sera è 
più desiderato che mai. 

— Hanno suonalo!... è lui certamente. 

Tutti gli sguardi son rivolti verso la porla 
del salotto, e si vede comparire.... il signor Li- 
roquet. 

Il vecchio scapolo è ricevuto assai freddamente 
tanto è sensibile il disappunto; esso avea d’al- 
tronde assai scapitalo nello spirito di quelle si- 
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gnore., dopo che lo si vide in quella memorabil 
notte colla cuffia in capo e col grembiale della 
fantesca. 

Passa una mezz’ora, e Monfignon non giunge; 
la sorpresa è al colmo, l’inquietudine universale. 

— Bisogna che sia ammalato o che gli sia 
accaduto qualche cosa di ben straordinario! escla- 
ma la signora Rifflard. Voglio mandare a vedere 
dal mio portinaio. 

Ma ecco che si apre la porta del salotto, e la 
fantesca annunzia : — 11 signor Monfignon ! 

Se non lo si avesse annunciato, il dabben uomo 
non sarebbe stato riconosciuto. Ha il capo total- 
mente coperto di taffetà nero, ed una larga stri- 
scia della stessa stoffa sul naso, in modo da di- 
vidergli la faccia in due. Cammina a fatica e 
zoppicando. 

Un grido generale s’innalza: — Oh! buon 
Dio! che avete fatto, Monfignon?... Cosa vi è 
accaduto?... chi vi ha messo in quello stato?... 
Vi sareste battuto? Si, certo! avrà avuto un 
duello con quel.... Martin.... Quell’uomo sospetto 
lo avrà attaccato e colpito.... forse a tradimento! 

— Però non è ferito alle spalle! osserva Du- 
petral. 

— Signori ! esclama la vedova dai quattro ma- 
riti atteggiandosi all’antica; pretendo e voglio che 
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la si finisca con quel brigante.... Rechiamoci in 
massa a querelarci dal sindaco!... portiamovi il 
nostro caro amico.... Poveretto!... vedetelo.... non 
può sostenersi che a gran pena!... 

Già alcuni si erano alzati per aggiungere i 
falli alle parole, allorquando Monfignon, che avea 
dolcemente sollevata la striscia di taffetà onde 
procurare di soffiarsi il naso, esclama in tuono 
di cattivo umore : 

— Che fate? Non vi movete, vi prego!... 
Cosa volete fare dal sindaco? Cosa gli direte? 
Nulla, giacché nulla sapeste da me.... Mi lagnai 
forse di qualche cosa? Vi dissi d’esser stato fe- 
rito dal signor Marlin? Giammai!... io non ho 
il minimo lagno a deporre contro di lui !... Vi 
dirò di più che mi sembra affatto sconveniente 
il chiamarlo brigante.... A che proposito? per- 
chè?... Su che basate questa gravissima accusa?... 
E se quel signore il sapesse?... e non è difficile 
che il sappia .. se porgesse querela contro di 
voi.... se v’intetasse una lite per calunnia, per 
diffamazioue?... Cosa rispondereste? Paghereste 
danni e spese, sareste condannali.... e vi starebbe 
bene!... lo avreste meritato! 

La sorpresa è al colmo ed universale ; niuno 
osa prestar fede alle proprie orecchie; ora è Mon- 
fìgnon che si fa campione dell’uomo ch’era poco 
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prima lo scopo dei più violenti attacchi di lui 
Le minaccie del signor Marlin aveano prodotto 
un eccellente effetto. Il tuono con cui gli aveva 
promesso di strascinarlo a coda di somaro per 
le vie, qualora' avesse ricusato di battersi in 
duello, avea destata tale impressione in lui, che 
se ne era ito a casa assalito da dolori colici 
che non ebber sosta che al momento di recarsi 
dalla Rifflard. 

— ■ Caro Monfignon, disse infine costei ; il vo- 
stro modo ci sorprende.... ci fa meraviglia. Se 
ho trattato da brigante quel signore, il feci in 
seguito alle vostre accuse.... lo chiamaste anche 
monetario falso.... 

— Io? no, signora.,., non ho mai detto que- 
sto !... 

— Tutti qui possono asserirlo! 

— Tutti intesero a rovescio! Dissi esservi a 
Parigi un individuo che metteva in circolazione 
false monete di quattro soldi.... ma non dissi che 
questo individuo fosse il signor Martin. 

— Ma almeno, signor Monfignon, dice Febe 
impazientita dalle smentite del poeta, non neghe- 
rete d’aver accusato colui di voler saccheggiare 
ed incendiare la città in quella notte che vi al- 
zaste da letto e percorreste le strade gridando 
all’armi !... 
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— Volli scherzare, signora.... volea ridere un 
poco!... era una commedia!... L'avete presa sul 
serio, tanto peggio! 

— E l’asino che vi passò sul corpo quand’e- 
ravate disteso boccone per terra?... 

— Eravamo così convenuti! 

— Coll’asino? 

— No, con quei giovanotti. 

— Alle corte, signore, riprende la vedova Rif- 
flard, non negherete che due giorni sono siete 
venuto a raccontarci d’aver veduto la signora 
Valbrun conversare intimamente sotto una pianta 
coi signor Martin.... diceste aver udite parole te- 
nere ed amorose. 

Monfignon è irresoluto, non sa che fare; alla 
fine risponde quasi balbettando. 

— Vi dissi che avea veduto una signora se- 
duta sotto una pianta, che presi per la ^signora 
Valbrun.... ma m’ingannai.... non era dessa.... 
Seppi dappoi ch’era una signora di Parigi cono- 
sciuta dal signor Marlin. 

— Ma oggi, o signore, oggi stesso, esclama, 
Febe coll’enfasi della propria convinzione, non 
spiavate mia cugina?... Essa uscì di casa, e voi 
dovete sapere dov’è ita e se incontrò il signor 
Martin. 

— Io, signora, io spiare vostra cugina!... E 
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per chi mi pigliate, credendomi capace di sin- 
dacare i falli altrui? Bella occupazione davvero 
per un letterato!... Grazie al cielo, mi bolle altra 
cosa nel capo 1 

— Ma voi eravate già sulla strada.... dirim- 
petto alla porta di casa mia.... fin dal mattino, 
appostato in un angolo.... non potete negarlo.... 
Che facevate allora? 

— Faceva dei versi, o signora : ne faccio sem- 
pre ove sto : nella via come altrove. 

Un silenzio generale accoglie le risposte dì 
Monfìgnon. Ma dopo brevi istanti il signor Po- 
stulant così l’interroga: 

— Cos’avete al capo ed al volto, per coprirvi 
in tal guisa di taffetà? 

— Caddi... sdrucciolai sulla scala.... mi son 
ferito nel capo ed ho scorticato il naso.... 

— Prendete del mio elisire.... 

— Mi sento male e conto mettermi a letto.... 
anzi, vado immediatamente.... Signori , vi rive- 
risco. 

E il poveruomo, tenendo stretto il veutre, se 
ne va in tutta fretta. 

La società è in iscompiglio: grande era l’an- 
sietà con cui si attendevano le relazioni sulla 
gita della signora Valbrun, ed in cambio s’intese 
Monfìgnon prendere la difesa del signor Martin, 
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e dare lina solenne smentita ai fatti da lui me- 
desimo raccontati. 

— Ciò non è naturale, dice la signora Gro- 
spré; calando, si sarà guasto il cervello, e più 
non si rammenta di quanto prima avea detto. 

— Io la penso altrimenti, dice Dupetral. 

— Ebbene, che pensate? 

— Il signor Martin, senza dubbio istruito dei 
propositi maligni tenuti da Monfignon, lo avrà ac- 
concialo per le feste , promettendogliene la re- 
plica se mai ricominciasse. 

— Sì, sì, Monfignon deve esser stalo basto- 
nalo!. . dissero unanimi gli astanti: q vi fu chi 
aggiunse: 

— E gli sta bene. 



/ 
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XXIV. 



UNA DONNA IN GROPPA. 



Otto giorni trascorsero, Monfignon ha sempre 
il mal di ventre, quantunque abbia ingoiato due 
boccette dell’ elisire del signor Postulant. Fre- 
quenta un po’ meno la società, ove è ricevuto 
freddamente., dappoiché lo si vede pigliare il cap- 
pello e andarsene appena s'introduce in iscena 
il signor Marlin. 
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Le comari del luogo si perdono in conget- 
ture. 

Le riunioni riescon meno dilettevoli , man- 
cando le notizie sull’ abitatore della # casa dagli 
spinaci. 

La signora Valbrun va quasi tutti i giorni sola 
a diporto per la campagna, ma nessuno osa se- 
guitarne le tracce; lo stato di Monfignon spa- 
venta i curiosi, essendo generale la persuasione 
che sia stato percorso dal signor Martin. 

Sola la bella Parigina continua ad essere ama- 
bile e di buon umore; la si direbbe anzi da qual- 
che giorno divenuta più gaia e più gentile. Il 
sorriso perenne, e una cercaria di soddisfazione 
che le brilla sul volto, annunziano a chiare noie 
la contentezza del cuore. 

! 

Clementina sentiva l’amore! sentimento inef- 
fabile quando nasce, e sopratutto quando è di- 
viso dall’oggetto amato. Ogni giorno s’incontrava 
nel giovanotto , ed ogni di più ei raddoppiava 
di gentilezze, d’affetto e di premure; solo allor- 
quando Clementina gii chiedeva chi fosse, che 
facesse e quali relazioni avesse con Malvina, ei 
rispondeva : ■ ■ 

— Di grazia, signora, ancora un po’ di pa- 
zienza e tutto vi spiegherò ; vedrete che non sono 
indegno della vostra stima, e che, se la mia con- 
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dotta in questo paese vi sembrò alquanto ori- 
ginale, è però scevra di men rette intenzioni e 
di colpe. 

La signora Valbrun si lasciava convincere , 
giacché, com’è naturale, si crede facilmente ciò 
che si desidera. 

La signora Grospré aveva spesso il desiderio 
d’inlerrogarla, ma non l’osava; un bel mattino, 
vinse ogni scrupolo e le parlò così: 

— Venni assicurata che foste veduta soventi 
volle conversare con quel signor Martin.... Sa- 
rebbe vero? 

— Sì, mia buona cugina, non v’ingannarono: 
ho fatto conoscenza con quel signore: è amabi- 
lissimo , ed io mi compiaccio conversando con 
lui. 

— Non temete di compromettervi , parlando 
con quel soggetto? 

— Mai no, perchè quel soggetto , come vi 
piace chiamarlo , ha modi distinti e tratti da 
persona di garbo e da gentiluomo. 

— Ne son sorpresa, maravigliata!... Il di lui 
abbigliamento però non lo dimostra. 

— Eppure, cugina, quel vestilo che tanto vi 
adombra, passerebbe inosservato a Parigi ; è al- 
quanto eccentrico, lo confesso, ma è d’uso presso 
gli artisti. 
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— È adunque un artista, quel signore? 

— Non mel disse, ma lo presumo. 

— Sarà un comico.... i commedianti vogliono 
sempre farsi rimarcare.... rendersi originali... A 
qual teatro recita? 

— Io non so altro, cugina. 

La signora Grospré faceva in seguito seco 
slessa le seguenti riflessioni: 

— Mia cugina è innamorala di questo com- 
mediante... Davvero è pazza! farà poi qualche 
sciocchezza !... già si compromette per lui.... Da 
lei almeno ho saputo qualche cosa da confidare 
alle amiche. 

Al posdomani, mentre brillava splendidissimo 
il sole, una gran parte della società di casa Gro- 
spré si era riunita sul meriggio coll’ intenzione 
di recarsi alla festa d’un villaggio vicino. La si- 
gnora Valbrun ne aveva accettato l’invito, e 
Monfigoon completamente riavuto era altresì della 
partila. 

La comitiva volgeva appena il canto della via 
abitata dall’ antico appaltatore , quando si vede 
giungere a corsa il signor Postulant , il quale, 
costretto a recarsi presso un cliente, dice alla 
moglie : 

— Andate pure innanzi , vi raggiungerò tra 
poco. 
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Allo speziale lutto trafelato la moglie così ri- 
sponde : 

— Perchè correre in tal modo? avresti po- 
tuto raggiungerci più lungi. 

— Ho corso perchè vidi qualche cosa di as- 
sai curioso.... Ho voluto avvertirvene affinchè ral- 
lentiate il passo.... Passerà per di qui.... È la 
sua strada venendo dalla ferrovia.... Si è fer- 
mato per parlare al signor Fremont , senza di 
che l’avreste di già veduto. 

— Ma chi dunque? 

— Chi deve passare ? 

— Il signor Martin a cavallo dell’asino.... 

— Ed è questa la gran notizia che ci date ? 
E vorreste che ci fermassimo ad aspettarlo? 

— Chi ha parlato del signor Martin? Non io 
sicuramente! esclama Monfignon ; non voglio fa- 
stidii! Ve ne avverto! 

— Oh! eccolo, il nostro poeta, che impalli- 
disce al solo nome del signor Martin.... 

— Perchè volete che impallidisca?... Devo al 
contrario avere il viso assai colorito.... ho in 
fuoco le gote! 

— Diteci or voi , signor Postulant , poiché 
c’ impegnate a far sosta.... Che avvi di strava- 
gante a vedere il signor Marlin a cavallo d’un 
asino? 
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— Se fosse solo, non direi... ma non è solo.... 
ha qualcuno in groppa.... una persona senza 
dubbio che andò a ricevere allo scalo della fer- 
rovia. 

— E chi diamine può avere in groppa ? 

— Una donna 1 

— Una donna! 

— Sì, una donna, e ben giovane, da quanto 
ho potuto vedere attraverso il velo che le copre 
il volto. 

— Si prenda atto , che non son io che ho 
detto questo; sono affatto straniero a questa no- 
tizia.... forse apocrifa! 

— Apocrifa? Or ora potrete accertarvi se ho 
mentito.... Eccolo ! mi par di udirlo.... viene a 
galoppo... ci passerà innanzi... Attente, signore! 

La comitiva si trovava in quel punto ragù- 
nata su d’una piazzetta che facea crocevia. Quan- 
d’ ecco si vede da una contrada sboccare il si- 
gnor Martin a cavallo del somaro, con una donna 
in groppa. Era costei vestila con assai garbo, e 
con in capo un cappello di paglia da cui pen- 
dea un velo verde che le ricopriva il volto; con 
ambe le braccia cingea il busto del cavaliero, e 
sì strettamente da seguirne ogni moto. 

Vedendo gente sulla piazza, il signor Martin 
sollecita in mòdo la sua cavalcatura, che passa 
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come una freccia innanzi alla comitiva , senza 
che la signora abbia un istante vacillato sulla 
groppa. 

La signora Valbrun ’rossì a tal vista, poscia 
si fece pallida, nè pot negar fede agli occhi 
propri. Non fu dunque menzogna quanto le era 
stato detto di Malvina. 

— Ebbene! esclama il signor Postulant; non 
ho io detta la verità? Non siete contenti di 
aver veduto? 

— Per me* si certo: lo confesso. 

— Qual razza di donna può salire cosi in 
groppa ad un somaro? È facile a indovinarsi! 
dice la signora Rifflard. 

— In ogni caso dessa vi si teneva a maravi- 
glia, risponde Dupetral. Quale appiombo! Non 
faceva che un solo col cavaliere. 

— E vero, dice Liroquet, gli sembrava incol- 
lata addosso. 

— Dal che conchiudo, riprende lo speziale, 
che colei dev’essere una cavallerizza dell’ Ippo- 
dromo!... Che ne pensate, Moufignon? 

— Io non penso nulla, nulla dico e nulla ho 
vedulo.... 

— Come? non avete vedulo il signor Marlin 
passare sul suo asino a galoppo con una donna 
in groppa che lo teneva stretto nelle sue braccia ? 

Kggk. L'Asino. Voi. II, 8 
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— Mi passarono sì celeremente innanzi, che 
non ho potuto distinguer nulla.... Ecco il mio 
parere. 

La signora Valbrun tace, facendo ogni sforzo 
per nascondere 1* interna commozione. Tutte le 
altre signore la sbirciano con un "tuono ironico 
e beffardo , e sembrano rallegrarsi pel cambia- 
mento operatosi sul bel volto della Parigina. 

Eccoli adunque avviati alla volta del villaggio 
ove celebravasi la festa. Ma trascorsi appena cin- 
que minuti, la signora Valbrun rivolta a Febe: 

— Cugina, le dice, sono dolentissima di non 
potervi accompagnare più lungi, sentendomi in- 
disposta.... Un improvviso malessere mi colse, 
che m’impedisce d’andar più oltre.... 

— Vi sentile male , mia bella cugina ? Ma 
come?... così d’improvviso!... 

— È il gran calore che mi opprime.... con- 
vien che vada a riposarmi.... 

— Desiderate che qualcuno vi riconduca? 

— Se osassi offrirvi il mio braccio, o si- 
gnora.... disse Dupetral. 

— Mille grazie, signore; non soffrirò che al- 
cuno si disturbi per me; ne avrei dispiacere.... 
d’altronde siamo ancora tanto vicini alla casa di 
mia cugina! A rivederci, adunque, e buon di- 
vertimento. 
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Clementina saluta la comitiva e si allontana. 

— Eh! conosciamo la causa del suo male! 
grida la signora Rifflard appena partita la ve- 
dovella: è il dispetto, la collera d’aver veduto 
il suo... Marlin condursi in quel modo a casa 
una zingara di quella fatta! 

— Certo è così ! dice Febe alla sua volta : ma 
una donna ben educata appassionarsi per un co- 
mico da cabotaggio, è cosa indegna ed assurda !... 

— Chi ha chiamato il signor Marlin comico 
da cabotaggio?... io no certo; Io dichiaro alta- 
mente, dice Monfignon ; e poi non credo che sia 
tale ! 

— E quand’anche il fosse, risponde Dupetral, 
quel vocabolo antiquato potea applicarsi al tempo 
delle compagnie nomadi che Scordone ci dipinse 
nel suo Romanzo comico. Oggidì i comici sono 
uomini come gli altri ; educati, di garbo, allegri 
e talvolta spiritosi: la loro società è ricercala, 
ed è mille volte da preferirsi a quella di certi 
sciocconi arricchiti, che si credono gran cosa 
perchè hanno degli scudi! 

— Piglia su! Questo è all’indirizzo di Gro- 
spré, dice lo speziale. 

— Ottimamente! ha avuto il fatto suo, dice 
tra sè l'ex appaltatore sogguardando Liroquet. 

— Povero Postulant, questa pillola è per lui! 
mormora il signor Breillel;. 
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Così ciascuno rimanda al vicino la propria palla. 

La festa del villaggio trattenne assai tardi la 
compagnia, che non rientrò che a sera. 

— Come va la mia bella cugina ? chiede mot- 
teggiando alla fantesca la signora Grospré. 

— Non lo so, signora ; ma se va lesta, dev’es- 
sere ben lontana, risponde col solito mal vezzo 
Cunegonda. 

— Che intendete dire con questo ? Spiegatevi, 
Cunegonda. 

— È presto fatto 1 La vostra signora Parigina, 
ritornando a casa, fece i suoi bauli, li mandò 
alla ferrovia a mezzo di quel vecchio sordo del 
giardiniere, e partì col convoglio delle quattro. 

— Partita! mia cugina!... senza dir nulla.... 
senza dirmi nemmeno addio !... Ciò è incom- 
prensibile! 

— La signora lasciò questa lettera per lei.... 

— Datemela qui, presto! 

La lettera era in questi termini : 



« Mia cara cugina, scusate la mia brusca par- 
tenza, ma un affare improvviso e la cura della 
mia salute esigono la mia presenza a Parigi. 
Credete al mio dispiacere di dover così lasciarvi, 
e gradile i miei più vivi ringraziamenti per la 



Digitized by Google 




117 

vostra cortese ospitalità. Vogliate presentare i 
miei complimenti al vostro signor marito. 

« Conto darvi mie nuove quanto prima. 

« Vostra affezionatissima 

« Clementina Valbrun » 



— Mi cascano le braccia! esclama la signora 
Grospré correndo a far parte di quella lettera al 
marito, che le risponde : 

— Ho invitato Boulingrin a pranzo domani ; 
mi deve una rivincita al picchetto. 

La notizia deH’improvvisa partenza della Pari- 
gina fu il soggetto di tutte le conversazioni il dì 
seguente. 

— É partila dalla rabbia ! disse la signora 
Rifflard. 

— Per gelosia! disse la Postulane 

— Per dispetto! disse la signora Breillet. 

— Per disperazione ! disse madamigella Mi- 
gnonelte. 

— Nulla di tijllo questo, soggiunse Monfignon; 
è partita per la ferrovia. 

Cinque giorni appresso, un nuovo avvenimento 
metteva in molo tutte le lingue del paese; l’abi- 
tatore della casa degli spinaci, l’uomo dal so- 
maro, il signor Martin, infine, partì esso pure. 
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Rimise le chiavi al droghiere Girard, annunzian- 
dogli che poteva disporre della propria casa a 
piacimento, non contando più ritornarvi. 

— Ciò mostra eh’ erano perfeltameute d’ ac- 
cordo ! dice la signora Rifflard ; la vedovella sen 
va per la prima.... l’altro la segue da vicino.... 
Coloro non son gente molto maliziosa; bisogni 
confessarlo ! 

— Oh ! mia povera cugina ! esclama Febe, sa- 
rebb’ella tanto poco ragionevole di rivedere an- 
cora a Parigi quell’istrione di Martin?... 

— Si noli che non son io che ho chiamato 
istrione il signor Martiu, dice Monfignon, e di 
più che trovo l’espressione molto arrischiata. 




i 
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XXV. 

LETTERA DI PARTECIPAZIONE. 



Tre settimane son già scorse, e nella piccola 
città si comincia a parlare un po' meno della 
bella Parigina e del signor Marlin , allorquando 
i conj ugi Grospré ricevono una lettera di parte- 
cipazione così concepita: 

« La signora Clementina Dalbelle, vedova Val- 
brun ha l’onore di parteciparvi il suo matrimo- 
nio col signor Stefano Didier pittore istorico. » 
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Poi, nella seconda lettera: 

« Il signor Alessandro Didier, avvocato con- 
sulente, ha l’onore di parteciparvi il matrimonio 
del di lui figlio Stefano Didier, colla signora Cle- 
mentina Dalbelle, vedova Valbrun. 

— Ali! mia cugina si è rimaritata; così al- 
Timprovviso ! esclama Febe. Ma chi è dunque 
questo Stefano Didier?... non me ne aveva giam- 
mai parlalo! 

E la signora Grospré corre da tutte le sue co- 
noscenze chiedendo se loro fosse nolo il nome 
del pittore sposo della di lei cugina. 

— Stefano Didier! esclama Dupetral, è uno 
dei nostri artisti più illustri ; si dice che abbia 
or ora terminato un quadro di gran pregio di 
commissione de! governo. 

— Sì, disse il signor Postulant, ho letto so- 
vente quel nome nei giornali, accompagnato dai 
più grandi elogi. 

— Stefano Didier! soggiunge alla sua volta 
Monfignon, lo conosco benissimo!... vale a dire, 
non l’ho mai veduto, ma ho udito spesso a par-- 
lar di lui !... 

— Ecco dunque, dice ridendo la signora Rif- 
flard, affatto dimenticato quel povero diavolaccio 
di Martin.... Ne ho veramente piacere!... Non 
polea soffrire quel gran cappellaccio! 
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E siccome il signor Fremont testé giunto da 
Parigi faceva parte del crocchio ove si diceano 
tutte quelle strane cose, la* signora Grospré io 
interroga col tuono d’ironia che tutti sanno: 

— Ebbene? e il vostro amico?... quell'origi- 
nale dalla gran barba e dal camiciotto.... cosa 
dirà di questo matrimonio? 

— Ma chi, signora ? 

— Il vostro signor Marliu.... l’uomo del so- 
maro ! 

— Parlate del mio amico che abitava la casa 
dagli spinaci ? 

— Appunto. Che dite delle nozze della signora 
Valbrun ? 

— Ne è lietissimo, felicissimo.... è ora il più 
beato uomo del mondo.... 

— Ma come? 

— Avendo sposato la donna che adorava.... 

— Si è pur egli ammogliato ? 

— Certamente.... 

— E chi è la sua sposa ? 

— Lo sapete bene, se avete in mano la di 
lui lettera di partecipazione. 

— Ma come ?... spiegatevi. 

— È semplicissimo: il sedicente Marlin e Ste- 
fano Didier sono la stessa persona. Menando egli 
a Parigi una vita un po’ allegra, e circondato 
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sempre da una turba d’importuni, mi aveva dato 
incarico di prendergli in affitto una casa di cam- 
pagna, onde poter viver solo, darsi al lavoro, e 
finire il bel quadro che gli era stato ordinato. 
Di più aveva giurato a suo padre di conservare 
il più stretto incognito, e di non ritornare a Pa- 
rigi che allorquando il quadro fosse terminato. 

Tulli rimangono di sasso; solo la vedova Rif- 
flard, che nou si dà mai per vinta, esclama: 

— Dite che questo signore voleva vivere nella 
solitudine, ed aveva sempre due persone con lui ! 

— Un pittore ed un allievo: un artista ha 
sempre d’uopo d’assistenza.... 

— E quella signorina che andava a ritrovarlo 
cantando l’aria del mirlilo?i? 

— Era un modello; un pittore ha ognor biso- 
gno di modelli. 

— E queU’allra donna che si portò in groppa 
sul somaro.... era pure un modello ? 

— Ohi no, signora; quella era semplicemente 
il suo fantoccio che avea fatto venir da Parigi 
per necessità di professione. Si fecero le gran 
risate alla stazione della ferrovia, quando fu vi- 
sto pigliarsi in groppa quell’arnese. 

— Era un fantoccio! esclama Monfignon; lo 
avrei scommesso!... come mai una donna avrebbe 
potuto tenersi così incollata al dorso del suo 
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cavaliere?... Era un fantoccio! bisognava esser 
ciechi per non accorgersene. 

Questa volta la signora Ri (Hard non trova più 
nulla a ridire, e tutta l’assemblea rimane con- 
fusa ed interdetta. 

— A proposito, signor Monfignon, ripiglia il 
signor Fremont indirizzandosi al poeta; il mio 
amico Stefano, sapendo come da qualche tempo 
voi prendiate la sua difesa, m’incaricò d’offrirvi 
in dono il suo somaro, qual pegno della di lui 
profonda stima pel vostro ingegno. 

— Lo accetto, signore, risponde Monfignon, 
lo accetto e con orgoglio, per aver quell’ asino 
appartenuto al signor Stefano Didier!... Non dirò, 
col signor Prudhomme: 

Quest’asino é il più bel giorno della mia vita ! 

ma farò una variazione a quel celebre dotto ed 
esclamerò : 

D’un gran pittore il dono, foss’anche d’nn somaro, 
l)e’ Numi e un benefizio.... Faccetto e l’avrò caro. 

Ed ora, lettrici e lettori, avete indovinato in 
quale città accaddero i fatti da me narrati ? 

\ 

FINE. 
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